
Una fuga di notizie dimostra che il
proprietario  del  Chelsea
Abramovich  ha  finanziato
un’associazione di coloni israeliani
Oliver Holmes

lunedì 21 settembre 2020 – The Guardian

Imprese dell’oligarca russo hanno donato 85 milioni di euro a Elad,
accusata di cercare di impossessarsi di quartieri palestinesi

Secondo  documenti  filtrati  visionati  da  BBC  News  Arabic  [canale
pubblico di notizie in arabo che trasmette solo in Gran Bretagna,
ndtr.], imprese controllate dal proprietario del Chelsea [importante
squadra  di  calcio  inglese,  ndtr.]  Roman  Abramovich  avrebbero
donato  decine  di  milioni  di  sterline  a  un’associazione  di  coloni
israeliani  molto  controversa,  accusata  di  espellere  famiglie
palestinesi da Gerusalemme. Il miliardario e oligarca russo, a cui nel
2018 è stata concessa la cittadinanza israeliana, è stato un grande
filantropo  in  Israele,  ha  donato  cospicue  somme  per  progetti  di
ricerca  e  sviluppo ed  ha  investito  in  imprese  locali.

Tuttavia,  secondo  BBC  News  Arabic,  quattro  aziende  di  cui  è
proprietario  o  che controlla  nelle  Isole  Vergini  britanniche hanno
finanziato  con  più  di  100  milioni  di  dollari  (circa  85  milioni  di  euro)
Elad,  un’organizzazione  che  appoggia  colonie  nel  quartiere
palestinese  chiamato  Silwan,  nella  Gerusalemme est  occupata.

Inoltre [BBC News Arabic] aggiunge che queste cifre indicano che
negli  ultimi 15 anni il  proprietario del club calcistico britannico è
stato il  maggiore donatore individuale di  Elad, una parola che in
ebraico significa “eterna fede di dio”. Il gruppo, che riceve sostegno
anche  dal  governo  israeliano,  ha  cercato  di  rafforzare  la  presenza
ebraica  nel  quartiere  di  Silwan a  spese  dei  suoi  abitanti  arabi.
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Elad gestisce a Silwan un sito archeologico noto come la Città di
Davide, che è diventato un’importante attrazione turistica. Gli scavi
sono  stati  criticati  da  diplomatici  dell’Unione  Europea  in  quanto
intendono ignorare la storia diversificata della città antica a favore di
“una narrazione esclusivamente ebraica, slegando il luogo dal suo
contesto palestinese.”

Il  sito  web  della  Città  di  Davide  afferma  di  essere  “impegnato  a
continuare l’eredità di Re Davide così come a svelare e mettere in
rapporto le persone con l’antico glorioso passato di Gerusalemme
attraverso quattro attività fondamentali: scavi archeologici, sviluppo
turistico, programmi educativi e rivitalizzazione abitativa.”

Elad, come altre organizzazioni dei coloni, si è allargata comprando
case  palestinesi  e  utilizzando  controverse  leggi  israeliane  che
consentono allo  Stato di  impossessarsi  di  proprietà palestinesi.  A
Silwan circa 450 coloni vivono ora vicino a circa 10.000 palestinesi.

BBC News in arabo ha scoperto le donazioni di Abramovich cercando
tra migliaia di documenti filtrati che dettagliano 2 trilioni di dollari di
potenziali  operazioni  corruttive  riciclate  attraverso  il  sistema
finanziario  USA.

Più di 2.000 rapporti su attività sospette (SAR) archiviati presso la
Financial Crimes Enforcement Network [Rete di Controllo dei Reati
Finanziari]  (FinCEN)  del  governo  USA  sono  stati  fatti  filtrare  a
Buzzfeed News, che li ha condivisi con il Consorzio Internazionale dei
Giornalisti Investigativi, di cui la BBC fa parte.

Banche  e  altre  istituzioni  finanziarie  inviano  SAR  quando  pensano
che un cliente stia usando i loro servizi per attività potenzialmente
delittuose.  Mentre  una  SAR di  per  sé  non  obbliga  una  banca  a
smettere di operare con il cliente in questione, esse segnalano azioni
discutibili nascoste nel mondo finanziario.

La fuga di notizie, denominate i Documenti FinCEN, ha già scosso il
settore  finanziario,  con  accuse  riguardanti  la  libera  circolazione  di
denaro sporco in tutto il mondo. Lunedì le azioni del settore bancario
sono crollate. In una SAR sono state anche individuate altre figure di



alto profilo, come l’ex-consigliere politico di Trump, Paul Manafort.

Il  servizio  della  BBC non dice se le  imprese di  Abramovich o  le
donazioni  siano  incluse  in  una  SAR,  né  accusa  Abramovich  o  le
aziende di aver violato la legge di un Paese. Abramovich è stato
oggetto di una SAR nel 2016 riguardo a società fantasma riguardanti
i suoi affari nel calcio.

Nel  reportage,  mandato  in  onda  nel  suo  programma  di  punta
Panorama, BBC News Arabic cita Elad, che ha dichiarato di attenersi
a tutte le  norme relative alle  organizzazioni  no profit  israeliane,  ma
non ha confermato se Abramovich sia stato un donatore.

Il  canale di notizie ha citato un portavoce di Abramovich, che ha
affermato:  “(Egli)  è  un  convinto  e  generoso  sostenitore  di  Israele  e
della società civile ebraica e nel corso degli ultimi 20 anni ha donato
oltre cinquecento milioni di dollari per sostenere il servizio sanitario,
la scienza, l’educazione e le comunità ebraiche in Israele e in tutto il
mondo.”

In base alle leggi internazionali le attività di insediamento su terre
occupate  sono  considerate  illegali.  Israele  sostiene  che  tutta
Gerusalemme è un territorio sotto la sua sovranità, benché questa
affermazione sia ampiamente rifiutata.

Il riconoscimento di Gerusalemme come capitale di Israele da parte
di Donald Trump ha incoraggiato il governo israeliano e il potente
movimento dei  coloni.  L’ambasciatore USA in  Israele  ed esplicito
sostenitore  delle  colonie,  David  Friedman,  ha  partecipato  ad
un’inaugurazione presso  la  Città  di  Davide.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



PCHR:  violazioni  israeliane  dei
diritti  umani  nei  Territori
Palestinesi Occupati
Rapporto settimanale del Palestinian Center for Human Rights  [Centro
Palestinese per i Diritti Umani] (PCHR) dal 27 agosto al 2 settembre 2020

4 settembre 2020 – International Middle East Media Center

Sintesi

Le Forze Israeliane di Occupazione (FIO) hanno continuato a commettere crimini e
svariate violazioni contro i civili palestinesi e le loro proprietà, comprese incursioni
caratterizzate  da  un  uso  eccessivo  della  forza,  aggressioni,  maltrattamenti  e
attacchi contro i civili nelle città palestinesi. Questa settimana le FIO hanno ferito
sei civili palestinesi, compreso un minore, con uso eccessivo della forza durante
incursioni in città palestinesi e la repressione di proteste pacifiche in Cisgiordania.
Le FIO hanno anche continuato la loro politica di demolizione e distruzione di case
e strutture palestinesi per i loro programmi di espansione delle colonie.

Alla fine di questa settimana Dawoud Tal’at al-Khatib (48 anni) è morto all’interno
della prigione di Ofer a causa di un infarto solo a quattro mesi dalla data del suo
rilascio. Al-Khatib, di Betlemme, è stato nelle prigioni israeliane negli ultimi 18 anni
e  negli  ultimi  anni  di  prigionia  ha  sofferto  condizioni  di  salute  particolarmente
difficili,  l’ultima  delle  quali  è  stata  una  crisi  cardiaca  nel  2017.  La  decisione  di
tenerlo  in  carcere  ha  aggravato  le  sue  critiche  condizioni  di  salute,  e  alla  fine  è
morto  per  un  attacco  cardiaco  il  2  settembre  2020.

Nella  Striscia  di  Gaza,  dopo  che  sono  stati  scoperti  casi  fuori  dai  centri  di
quarantena, per la seconda settimana di fila è proseguito il coprifuoco per limitare
la  diffusione  del  coronavirus.  Il  PCHR  teme  un  peggioramento  catastrofico  nelle
condizioni di vita se il coprifuoco verrà mantenuto per un periodo prolungato senza
un meccanismo di protezione per le famiglie povere, disoccupate e con un reddito
ridotto, così come per i  lavoratori a giornata che hanno perso la loro fonte di
sostentamento a causa dello stato di emergenza e del coprifuoco. Il PCHR mette in
guardia  dalle  conseguenze  catastrofiche  della  diffusione  del  coronavirus  nella
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Striscia di Gaza, soprattutto con il suo sistema sanitario già allo stremo a causa di
14 anni dell’illegale e disumano blocco e delle politiche di punizione collettiva
imposti alla Striscia di Gaza dalle FIO.

Questa settimana il PCHR ha documentato 151 violazioni delle leggi internazionali
per i diritti umani e del diritto umanitario internazionale (IHL) da parte delle FIO e
dei coloni nei TPO. Va rilevato che i limiti dovuti alla pandemia da coronavirus
hanno ridotto gli spostamenti per il lavoro sul campo del PCHR e la sua possibilità
essere presente sul posto; di conseguenza le informazioni contenute in questo
rapporto sono solo una parte delle continue violazioni da parte delle FIO.

Spari e violazioni del diritto all’integrità fisica da parte delle FIO:

In  Cisgiordania  le  FIO hanno ferito  6  civili,  compreso un minore,  con un uso
eccessivo della forza: 2 civili, compreso un minore, feriti a Jenin, 1 ferito durante
scontri ad Hebron, nella repressione da parte delle FIO delle proteste di Kufur
Qaddoum a Qalqilia e un ferito a Betlemme. Le FIO hanno aggredito a Tulkarem un
anziano palestinese, gettandolo a terra, ferendolo e umiliandolo gravemente in un
incidente documentato da media e giornalisti. Nella Striscia di Gaza le FIO hanno
aperto il fuoco 5 volte verso le terre agricole ad est di Khan Younis e Rafah, nella
zona meridionale della Striscia di Gaza.

Incursioni delle FIO e arresti di civili palestinesi:

Le FIO hanno effettuato 70 incursioni in Cisgiordania, compresa Gerusalemme est.
Queste incursioni hanno incluso attacchi in case di civili e sparatorie, terrorizzando
i civili e aggredendone molti. Durante le incursioni di questa settimana sono stati
arrestati 38 palestinesi, compresi 6 minori e un giornalista. A Gaza le FIO hanno
condotto una incursione limitata nella zona ad est di Rafah, nella Striscia di Gaza
meridionale.

Espansione delle attività delle colonie e attacchi dei coloni:

Le  FIO  hanno  continuato  le  operazioni  di  espansione  delle  loro  colonie  in
Cisgiordania, compresa Gerusalemme est occupata. Il  PCHR ha documentato 7
violazioni, comprese:

Jenin: demolizione di una panetteria e notifica di un ordine di demolizione
al negozio di un falegname;



Gerusalemme est: 3 case demolite dagli stessi proprietari [per non dover
pagare i costi di demolizione, ndtr.];

Betlemme: divieto a un palestinese di continuare la costruzione della sua
casa e confisca di materiale da costruzione;

Hebron: due case di lamiera e una baracca demolite, 1 stanza (di mattoni e
lamiera) demolita;

Ramallah: 3 tende adibite ad abitazione smontate e confiscate.

Attacchi dei coloni:

Il PCHR ha documentato l’attacco incendiario contro un veicolo e atti di vandalismo
contro arabi a Nablus.

Politica  israeliana  di  interruzione  della  circolazione  e  limitazioni  alla
libertà di movimento:

Lunedì 31 agosto 2020 le autorità israeliane hanno dichiarato la riapertura del
valico  di  Karem Abu Salem,  consentendo di  nuovo l’ingresso  di  carburante  e
materiali da costruzione nella Striscia di Gaza.

Le autorità israeliane hanno anche deciso di estendere di nuovo l’area di pesca
come prima delle  recenti  misure punitive imposte alla  Striscia di  Gaza.  Ciò è
avvenuto in  seguito  al  raggiungimento di  un accordo per  fermare l’escalation
militare israeliana contro la Striscia di Gaza iniziata il 10 agosto, durante la quale
Israele ha imposto misure punitive contro Gaza, sostenendo che si trattava della
risposta al lancio di palloni incendiari verso le colonie israeliane vicine alla Striscia
di Gaza.

La  Striscia  di  Gaza  soffre  ancora  del  peggiore  blocco,  ormai  arrivato  al
quattordicesimo  anno,  nella  storia  dell’occupazione  israeliana  dei  TPO,  senza
nessun miglioramento riguardo agli spostamenti di persone e cose, alle condizioni
umanitarie e sopportando conseguenze catastrofiche in tutti gli aspetti della vita.

Per la seconda settimana di seguito a Gaza è ancora imposto il coprifuoco per
contenere  l’epidemia  di  coronavirus,  soprattutto  dopo  che  fuori  dai  centri  di
quarantena della Striscia di Gaza sono stati confermati casi di COVID-19. In seguito



a ciò le sofferenze della popolazione della Striscia di Gaza sono aumentate. Il PCHR
teme un peggioramento catastrofico delle condizioni  di  vita se il  coprifuoco verrà
mantenuto per un lungo periodo senza meccanismi di protezione per le famiglie
povere, disoccupate e con scarsi mezzi economici, così come per i lavoratori a
giornata che hanno perso le fonti di reddito a causa dello stato di emergenza e del
coprifuoco.

Nel contempo le FIO continuano a dividere la Cisgiordania in cantoni separati, con
le principali strade bloccate dall’occupazione israeliana fin dalla Seconda Intifada e
con posti di controllo temporanei e permanenti, per cui il movimento dei civili è
limitato ed essi rischiano l’arresto.

I. Sparatorie e altre violazioni del diritto alla vita e all’integrità fisica:

Alle 2 circa di giovedì 27 agosto 2020 le FIO, con il sostegno di parecchi
veicoli militari, hanno attaccato il campo di rifugiati di al-Fawar, a sud di
Hebron. Hanno pattugliato le strade del campo e si sono schierate nella
zona meridionale, mentre soldati si sono distribuiti tra le case civili  nel
centro del campo. Numerosi militari hanno fatto incursione e perquisito
una casa della famiglia Abu Hashhash, di tre piani e 5 appartamenti.

I soldati [sono entrati] nell’appartamento di Iyad Mahmoud Ahmed Abu Hashhash
(40 anni) e lo hanno aggredito picchiandolo duramente e arrestandolo. I soldati
hanno aggredito anche il fratello di Iyad, Yaqoub, (35 anni), e, dopo aver fatto
irruzione nel suo appartamento, l’hanno colpito al naso, fratturandolo. I soldati lo
hanno ammanettato, lo hanno portato nell’appartamento di suo fratello ed hanno
iniziato a picchiare entrambi con mani, piedi e calci dei fucili. In seguito a ciò Iyad e
Yaqoub sono svenuti. Dopo che le FIO si sono ritirate dalla casa, portandosi via
Iyad, Yaqoub è stato trasferito all’ospedale al-Ahli, dove ha ricevuto cure mediche,
e i medici hanno fissato un appuntamento per operarlo al naso. Quando Yaqoub è
tornato a casa ha scoperto che i soldati israeliani gli avevano rubato 5.800 shekel
[circa 1.500 euro] che si trovavano nella sua camera da letto. Va sottolineato che i
soldati  israeliani  avevano  già  fatto  irruzione  nella  casa  un  mese  fa,  avevano
aggredito Yaqoub e gli  avevano rotto il  naso,  per  cui  si  era già sottoposto a
un’operazione chirurgica al naso.

Verso le 23,30 di giovedì 27 agosto 2020 soldati israeliani schierati lungo la
barriera  di  confine  a  est  del  villaggio  di  al-Shoka,  a  est  di  Rafah,  hanno



aperto  il  fuoco  verso  terreni  agricoli.  Non  ci  sono  notizie  di  vittime.

Verso le 13,30 di venerdì 28 agosto 2020 alcuni giovani palestinesi si sono
riuniti  nella  zona  di  Bab  al-Zawiyah,  nel  centro  di  Hebron,  ed  hanno
lanciato  pietre  contro  soldati  israeliani  vicino  a  un  posto  di  controllo
militare nei pressi della di via al-Shuhada chiusa.

Alcuni soldati israeliani hanno sparato granate stordenti contro i manifestanti. I
giovani si sono dispersi nelle zone di Beir al-Sabe’a e Wadi al-Tuffah, sono tornati
al checkpoint ed hanno lanciato pietre contro i soldati israeliani protetti da cubi di
cemento  e  hanno  nuovamente  lanciato  pietre  contro  di  loro.  I  soldati  hanno
sparato proiettili  veri.  In  conseguenza di  ciò  un diciottenne è stato  colpito  al
ginocchio sinistro. I soldati lo hanno inseguito e arrestato, portandolo al posto di
controllo. Verso le 19,30 è arrivata sul posto un’ambulanza militare e ha portato il
civile ferito all’ospedale pubblico di Hebron. La sua ferita non è considerata grave.

Verso le 13 di sabato 29 agosto 2020 le FIO si sono schierate nei pressi
dell’ingresso  settentrionale  del  villaggio  di  Kufur  Qaddoum,  a  nord  di
Qalqilia, hanno represso una protesta a cui partecipavano decine di civili
palestinesi. Le FIO hanno dato la caccia ai giovani riuniti nella zona. Si sono
scontrati  con loro,  hanno sparato  proiettili  ricoperti  di  gomma,  bombe
stordenti e lacrimogeni. In seguito a ciò 2 civili sono stati colpiti agli arti
inferiori da proiettili veri.

Verso l’una di domenica 3 agosto 2020 le FIO, con alcuni veicoli militari,
hanno attaccato il campo di rifugiati di al-Aroub, a nord di Hebron, e si
sono piazzati nei pressi del centro di distribuzione dell’UNRWA [agenzia
ONU per i rifugiati palestinesi, ndtr.]. I soldati hanno pattugliato i quartieri
e hanno lanciato molti volantini minacciando gli abitanti del campo a causa
dei  cosiddetti  “violenze,  disordini  e  continuo  lancio  di  pietre”.  Nel
contempo decine di giovani si sono riuniti ed hanno lanciato pietre contro
le  unità  di  fanteria  delle  FIO,  mentre  queste  ultime  hanno  sparato
indiscriminatamente granate stordenti e lacrimogeni contro chi lanciava le
pietre e tra le case.

A  causa  di  ciò  alcuni  manifestanti  sono  rimasti  soffocati  dall’inalazione  dei  gas
lacrimogeni. Scontri tra le FIO e i giovani sono continuati fino alle 2,30, quando le



FIO  hanno  sparato  raffiche  di  proiettili  veri  in  aria  per  ritirarsi  dal  campo.  Non  ci
sono notizie di arresti né di incursioni nelle case.

Verso le 2,15 della stessa domenica le FIO hanno fatto irruzione a Hebron,
si sono piazzati in via Malek Faisal e si sono schierati tra le case. Dopo aver
aperto la porta con attrezzi speciali, hanno fatto irruzione e perquisito una
fabbrica per la lavorazione del legno e mobili di proprietà della famiglia di
Taha Abu Suneinah. Nel contempo alcuni giovani palestinesi si sono riuniti
ed hanno lanciato pietre e bottiglie vuote contro le FIO, mentre queste
ultime sparavano in modo indiscriminato granate assordanti e lacrimogeni.
Come conseguenza di ciò, una granata assordante è caduta in una stanza
del reparto di medicina interna dell’ospedale pubblico Aaliyah, adiacente
all’area  degli  scontri.  Perciò  circa  25  pazienti  affetti  da  coronavirus  sono
rimasti soffocati e sono stati portati in altri reparti dell’ospedale. Verso le 4
dello stesso giorno le FIO si sono ritirate dalla zona. Non ci sono notizie di
arresti.

Verso le 20,30 di lunedì 31 agosto 2020 le FIO incaricate di controllare il
muro di annessione a nordest del villaggio di Faqqua, a nord est di Jenin,
hanno aperto il fuoco contro Mahmoud Taleb Mahmoud Shaheen (18 anni),
mentre stava tornando a casa, che si trova a 200 metri dal summenzionato
muro. In seguito a ciò Shaheen è stato colpito alla gamba destra da un
proiettile vero ed è stato trasferito all’ospedale Khalil Suleiman a Jenin per
essere curato.

Il padre di Shaheen ha detto all’operatore sul campo del PCHR:

Verso  le  20,30  di  lunedì  31  agosto  2020  mio  figlio  Mahmoud  (18
anni) ha partecipato ad una festa di matrimonio nel villaggio di
Faqqua, a nordest di Jenin, e stava tornando a casa nel quartiere a
nord, che si trova a 200 metri dal muro di annessione. Quando è
arrivato a circa 40-50 metri dal muro, i soldati israeliani incaricati
di controllare il muro di annessione hanno aperto il fuoco contro di
lui, ferendolo senza ragione alla gamba destra. I vicini sono subito
arrivati  nella  zona  e  lo  hanno  trasportato  all’ospedale  Khalil
Suleiman a Jenin perché venisse curato.

Verso le 3,50 di martedì 1 settembre 2020 le FIO hanno invaso le vie al-Saf



e al-  Mahd nel  centro di  Betlemme. Hanno fatto irruzione e perquisito
alcune delle case e arrestato Shadi Mohammed al-Harimi (31 anni) e Touni
Asa’ad Qatan (27 anni). Nel contempo alcuni giovani palestinesi si sono
riuniti  nei pressi di  piazza al-Mahd ed hanno lanciato pietre e bottiglie
molotov contro le FIO che si trovavano nella zona, mentre queste ultime
hanno subito sparato contro di loro proiettili ricoperti di gomma, granate
assordanti  e  lacrimogeni.  Alcuni  giovani  hanno  patito  le  conseguenze
dell’inalazione di gas lacrimogeni.

Verso le 13 le FIO che si trovavano sulle terre dei villaggi di Shufah e
Jbarah, a sudest di Tulkarem, hanno represso una manifestazione a cui
hanno partecipato decine di civili. Le Fio hanno inseguito giovani riuniti
nella zona, si sono scontrati con loro ed hanno sparato pallottole vere e
ricoperte  di  gomma,  bombe  stordenti  e  lacrimogeni.  Le  Fio  hanno
aggredito  Khairi  Hanoun  (64  anni),  del  villaggio  di  Anabta,  a  est  di
Tulkarem, colpendolo ai piedi. Lo hanno arrestato e rilasciato dopo un’ora
e  mezza.  Le  FIO  hanno  aggredito  anche  molti  giornalisti  che  stavano
informando delle proteste, compreso Fadi Yaseen, fotografo di Palestine
TV. Inoltre molti civili hanno sofferto le conseguenze dell’inalazione di gas
lacrimogeni.

Verso le 0.20 di mercoledì 2 settembre 2020 le FIO schierate lungo la
barriera  di  confine  a  est  di  Khan  Younis  [nella  Striscia  di  Gaza,  ndtr.],
hanno sparato proiettili veri e lacrimogeni verso terreni coltivati, a est del
villaggio di al-Qararah, nei pressi della barriera di confine.

Verso le 4 dello stesso mercoledì le FIO di  stanza presso una torre di
guardia nella zona della Tomba di Rachele, di fianco alla moschea Bilal Ben
Rabah, a nord di Betlemme, hanno aperto il fuoco contro un civile di 32
anni che stava camminando nella zona. In conseguenza di  ciò è stato
colpito al piede da un proiettile vero. È stato portato all’ospedale Beit Jala
per essere curato.

Verso le 4,15 le FIO hanno fatto irruzione nel villaggio di Ash-Shuhada, a
sudest di Jenin, nel nord della Cisgiordania, e hanno circondato una casa di
proprietà di Ihab Hatem Husein Darwish Asous (27 anni). Nel contempo
alcuni civili palestinesi si sono riuniti ed hanno lanciato pietre contro le FIO,
mentre queste ultime hanno risposto con pallottole vere, bombe assordanti



e lacrimogeni. In seguito a ciò un ragazzo di 16 anni è stato colpito con 2
proiettili  veri.  È stato portato all’ospedale pubblico Khalil  Suleiman per
essere curato. Prima di ritirarsi dal villaggio le FIO hanno arrestato il civile
Asous.

Verso le 8,30 dello stesso mercoledì le FIO di stanza lungo la barriera di
confine  a  est  di  Khan  Younis  hanno  sparato  proiettili  veri  verso  terreni
coltivati a est del villaggio di Khuza’a, vicino alla barriera di confine. Non si
hanno notizie di vittime.

II. Incursioni e arresti:

Martedì 27 agosto 2020:

Verso l’una le  FIO sono entrate  nel  villaggio  di  Biddu,  a  nordovest  di
Gerusalemme est occupata. Hanno fatto irruzione e perquisito la casa di
Ayyoub Mohammed al-Khadour’s (28 anni) e l’hanno arrestato. Va rilevato
che al-Khadour è già stato imprigionato nelle carceri israeliane.

Verso  le  2  le  FIO sono entrate  nel  villaggio  di  Qutna,  a  nordovest  di
Gerusalemme occupata.  Hanno  fatto  irruzione  e  perquisito  la  casa  di
Mos’ab Saleem Shamasna’s (23 anni) e lo hanno arrestato.

Verso le 2,30 le FIO sono entrate nel villaggio di Jabal Hindaza, a est di
Betlemme. Hanno fatto irruzione e hanno perquisito la casa di Na’eem
Mousa Abu ‘Ahour’s (18 anni) e lo hanno arrestato. È da rilevare che Abu
‘Ahour era rimasto ferito a una gamba da un proiettile vero mentre si
trovava nei pressi della stazione di servizio al-Quds vicino alla moschea
Bilal Bin Rabah all’ingresso settentrionale di Betlemme.

Più o meno alla stessa ora le FIO sono entrate nel villaggio di al-Arqa, a
sudovest di Jenin. Hanno fatto irruzione e hanno perquisito la casa di Nael
Mohammed Yehya’s (24 anni) e lo hanno arrestato.

Verso le 3,10 le FIO sono entrate nel villaggio di Rujeib, a sudest di Nablus,
nella Cisgiordania settentrionale. Hanno fatto irruzione e perquisito la casa
di  Khalil  Abdul  Khaleq Mohammed Dwaikat,  che il  26 agosto 2020 ha
accoltellato  un  soldato  israeliano  a  Bitah  Tikva  [in  Israele,  ndtr.]  per
prendere le misure della casa prima della demolizione. Va notato che le



autorità  israeliane  utilizzano  la  demolizione  come  punizione  collettiva
contro le famiglie palestinesi.

Verso le  3,30 le  FIO sono entrate  nel  villaggio  di  al-‘Abayat,  a  est  di
Betlemme.  Hanno fatto  irruzione e  perquisito  la  casa  di  Omar  Khaled
Ayyad’s (17 anni) e lo hanno arrestato.

Verso le 3,30 le FIO sono entrate nel villaggio di Qarawat Bani Zeid, a
nordovest di Ramallah. Hanno fatto irruzione e perquisito la casa di Amer
Bassam Sneif’s (31 anni) e lo hanno arrestato. In seguito le FIO lo hanno
rilasciato.

Verso le 3,50 le FIO sono entrate nel villaggio di Beit Loqya, a sudovest di
Ramallah.  Hanno fatto  irruzione  e  hanno perquisito  la  casa  di  Najeeb
Ahmed Najeeb Mafarja’s (35 anni) e lo hanno arrestato.

Verso le 6,30 le FIO sono entrate nel villaggio di Jin Safout, a est di Qalqilia.
Hanno  fatto  irruzione  e  hanno  perquisito  la  casa  di  Karam  Khamees
Shobaki’s (22 anni) e lo hanno arrestato

Verso le 7 le FIO, con vari veicoli militari e scavatrici, sono entrate per 100
metri nel villaggio di al-Shwaika, a est di Rafah, nel sud della Striscia di
Gaza. Hanno fatto irruzione dalla porta al-Motabaq, nei pressi della barriera
di  confine tra  la  Striscia  di  Gaza e  Israele.  Hanno rastrellato  e  spianato  il
terreno e si sono ritirati verso le 11.

Verso le 14 le FIO hanno arrestato Ghassan Alian (55 anni), di Bitin, a ovest
di Betlemme, dopo aver fatto rapporto al servizio israeliano di intelligence
nella colonia di Gush Etzion, a sud della città.

Le FIO hanno compiuto (6) incursioni nei villaggi di Beit Ammer, Hadab al-
Fawwar e Sa’eer a Hebron, a Faqoua’, a sudest di Jenin, a Tayaseer, a est
di Tubas, e a Karf Ein, a nordovest di Ramallah. Non si hanno notizie di
arresti.

Venerdì 28 agosto 2020:

Verso le 2 le FIO, con alcuni veicoli militari, sono entrate nel campo di
rifugiati di al-‘Aroub, a nord di Hebron. Hanno fatto irruzione ed hanno



perquisito  la  casa  di  Bara’  Abdul  Hai  Jawabra’s  (19  anni)  e  lo  hanno
arrestato.

Verso le 3,50 le FIO sono entrate nel villaggio di Azun, a est di Qalqilia.
Hanno fatto irruzione ed hanno perquisito la casa di Karam Fares Shbaita’s
(18 anni) e lo hanno arrestato.

Verso le 22,30 le FIO, dopo averli duramente percossi, hanno arrestato 3
civili che si trovavano in via al-Wad nella Città Vecchia di Gerusalemme
occupata. Le Fio li hanno portati nel centro investigativo di al-Qushla nella
Città Vecchia. Gli arrestati sono Khaled al-Sokhn (23 anni), Abdullah al-
Julani (28 anni) e Mohammed Zein (21 anni).

Le FIO hanno effettuato (6) incursioni a Hebron, nel campo profughi di al-
Fawwar e a Yatta, nel governatorato di Hebron, a Yamoun, a ovest di Jenin,
e a Kufur Qaddoum e Hibla, a est di Qalqilia. Non si hanno notizie di arresti.

Sabato 29 agosto 2020:

Verso le 16 le FIO sono entrate in via al-Bostan nel quartiere di Obaid, a
ovest di al-‘Isawiya, a nordest di Gerusalemme est occupata. Hanno fatto
irruzione e perquisito la casa di Mo’tasem Hamza Obaid’s (17 anni) e lo
hanno arrestato. Va rilevato che Obaid era stato arrestato 10 giorni prima
ed era agli arresti domiciliari per due settimane.

Le FIO hanno fatto (4) incursioni nei villaggi di al-Samoua’, Hebron, Beit
Ammer e al-Mowreq, nel governatorato di Hebron. Non si ha notizia di
arresti.

Domenica 30 agosto 2020:

All’una circa le  FIO sono entrate nel  villaggio di  Nahaleen,  a  ovest  di
Betlemme.  Hanno  fatto  irruzione  e  perquisito  varie  case  e  arrestato
Mahmoud Maher  Shakarna (17 anni)  e  consegnato ad Hamdan Yousef
Fannoun (32 anni) una convocazione al servizio israeliano di intelligence
nella colonia di Gush Etzion, a sud della città.

Verso le 2,30 le FIO sono entrate nella zona periferica di al-Shwaika, a est



di Tulkarem. Hanno fatto irruzione e perquisito due case di Sameer Abdul
Qader Mohammed Omar (47 anni) e Sameh Adnan Mohammed Obaid (31
anni) e li hanno arrestati.

Verso le 7 le FIO hanno fatto un’imboscata nei  pressi  della località di
Haddad, a sudest di Jenin, nel nord della Cisgiordania, ed hanno arrestato
Yaser Waleed Khuzeima (30 anni), di Qabatya, a sudest di Jenin, dopo aver
fermato e perquisito la sua auto. Le FIO lo hanno portato in un luogo
sconosciuto ed hanno abbandonato la sua auto. Va rilevato che Khuzeima
è già stato detenuto nelle prigioni israeliane.

Verso le 15 nel centro di Gerusalemme le FIO hanno fermato un autobus,
hanno obbligato (4) minori a scendere per arrestarli e li hanno portati alla
stazione di  polizia  “al-Bareed” in via Salah al  Dein.  Gli  arrestati  sono:
Ahmed Dari (17 anni), sua sorella Noumi (16 anni), Yasmine Qaisiya (16
anni) e Sajeda Abu Roumi (16 anni).

Testimoni affermano che le FIO hanno fermato e perquisito un autobus in
via Nablus, controllato i documenti di identità e obbligato alcuni di loro a
scendere dal bus sostenendo che non stavano portando in modo corretto
le mascherine. Hanno aggiunto che le FIO hanno colpito e spintonato alcuni
di loro e hanno arrestato (4) studenti di ritorno da scuola verso la loro casa
a  al-‘Isawiya.  In  seguito  Qaisiya  e  Abu  Roumi  sono  stati  rilasciati  su
cauzione, Dari è stata rilasciata dopo alcune ore a condizione che rimanga
agli arresti domiciliari per due giorni e le hanno vietato di entrare dalla
porta di Damasco “Bab al-‘Amoud” per 10 giorni.

Le FIO hanno fatto un’incursione a Sabastya, a nordovest di Nablus. Non si
ha notizia di arresti.

Lunedì 31 agosto 2020:

Alle 2 circa un’unità israeliana di fanteria è entrata nella città vecchia di
Hebron. Ha fatto irruzione e perquisito la casa di Saif al-Dein Mahmoud al-
Ja’bari’s (22 anni) e lo ha arrestato.

Verso le 2,30 le FIO sono entrate a Nablus, nel nord della Cisgiordania.
Hanno fatto irruzione e perquisito la casa di Mohammed Hilal al-Titi’s (22



anni) e lo hanno arrestato.

Verso  le  4  le  FIO  sono  entrate  nel  villaggio  di  Anata,  a  nordest  di
Gerusalemme est occupata. Hanno fatto irruzione e hanno perquisito la
casa di Mohammed

Verso le 8 le FIO hanno arrestato Khalaf Hussain Obaidallah (26 anni),
mentre si trovava all’entrata del villaggio di Kisan, a sudest di Betlemme.
Le FIO lo hanno portato in un luogo sconosciuto.

Verso le 19 le FIO sono entrate nel villaggio di Bab Hatta, uno dei quartieri
di Gerusalemme est occupata. Hanno fatto irruzione e hanno perquisito la
casa di Ameer Farid al-Basti’s (23 anni) e lo hanno arrestato.

Verso  le  19,45  un  gruppo  di  Mista‘arvim  (unità  speciale  israeliana
travestita da civili palestinesi) ha arrestato Nizar Issa Obaid (22 anni), di
Kufur Qaddoum, a est di Qalqilia, mentre stava lavorando alla stazione di
servizio di al-Natour, a Tulkarem. Secondo una telecamera di sorveglianza
che ha documentato la scena, un veicolo con targa palestinese è arrivato
alla stazione di servizio e, quando Obaid è andato a fare il pieno all’auto,
due uomini sono scesi e lo hanno arrestato.

Verso le 23 il servizio israeliano di intelligence ha convocato tre membri
del movimento Fatah di Silwan, a sud della Città Vecchia di Gerusalemme
est occupata, per essere interrogati nella stazione id polizia di al-Bareed, in
via  Salah  al-Dein.  Shadi  al-Mtawr,  segretario  del  movimento  Fatah  a
Gerusalemme,  ha  affermato  che  i  servizi  israeliani  di  intelligence  hanno
convocato Fawzi Sha’ban, Mohammed Abu Sowi e Ahmed al-‘Abbasi per
interrogarli riguardo alla loro presenza a una riunione sulla demolizione di
case a Silwan. Dopo alcune ore le FIO li hanno rilasciati su cauzione (3.000
shekel [circa 750 euro] per ciascuno) e con il divieto di partecipare per tre
mesi ai sit in del quartiere di al-Bostan a Silwan.

Le FIO hanno effettuato (4) incursioni nei villaggi di Ethna, Surif  e Karma,
nel governatorato di Hebron, e a Tulkarem. Non si ha notizia di arresti.

Martedì 1 settembre 2020:

Verso l’una le FIO sono entrate a Hebron e si sono schierate in via al-



Salam.  Hanno  fatto  irruzione  e  hanno  perquisito  la  casa  di  Ma’moun
Hussain al-Natsha’s (25 anni) e lo hanno arrestato.

Le FIO hanno fatto (2) incursioni a Dura e al-Samoua’, nel governatorato di
Hebron. Non si ha notizia di arresti.

Mercoledì 2 settembre 2020:

Verso le 2 le FIO sono entrate a Yatta, a sud di Hebron, e si sono schierate
nella zona di Roq’a. Hanno fatto irruzione e perquisito la casa di Shadi
Bader al-‘Amour’s (30 anni) e lo hanno arrestato.

Verso le 5 le FIO sono entrate nel villaggio di al-Fridis, a est di Betlemme.
Hanno fatto irruzione e perquisito la casa di Jom’a Abu Moheimed’s (29
anni) e lo hanno arrestato.

Verso le 18 le FIO sono entrate ad al-‘Isawiya, a nordest di Gerusalemme
est occupata. Hanno fatto irruzione e perquisito la casa del fotogiornalista
Mohammed Qarout  Edkaik’s  (27 anni),  lo  hanno arrestato  e  gli  hanno
confiscato l’ equipaggiamento, le macchine fotografiche, molti dei suoi files
e documenti personali. Samer Edakaik, il fratello di Mohammed, ha detto al
collaboratore  sul  campo  del  PCHR  che  le  FIO  hanno  fatto  irruzione,
perquisito  e  confiscato  varie  fotocamere,  un  dispositivo  senza  fili,
documenti personali e un tablet di Mohammed. Ha confermato che le FIO
hanno ammanettato suo fratello e lo hanno portato al commissariato di “al-
Bareed” in via Salah al-Dein. Va rilevato che Adkaik è un fotogiornalista del
canale Al-Jazeera e di molte altre agenzie di notizie ed è un attivista sulle
reti sociali con migliaia di follower.

Le FIO hanno fatto (4) incursioni nei villaggi di Hebron, Ethna, Beit Owa e
Deir Samit nel governatorato di Hebron. Non ci sono notizie di arresti.

III. Espansione delle colonie e violenza dei coloni in Cisgiordania:

a. Demolizione e confisca di proprietà di civili:

Verso le 9 di giovedì 27 agosto 2020 le FIO, con veicoli da costruzione
militari e accompagnati da funzionari dell’Amministrazione Civile Israeliana



[l’ente  militare  che  governa  in  Cisgiordania,  ndtr.]  sono  entrate  nel
villaggio di ‘Arraba, a sudovest di Jenin. I veicoli da costruzione militari
hanno demolito la panetteria in costruzione di Rami Ahmed Abu Mashaikh,

costruita 3 mesi fa su un terreno di 170 m2. È da notare che 12 giorni fa le
FIO  avevano  notificato  di  smettere  di  lavorare  nella  panetteria  in
previsione della sua demolizione, con il pretesto di costruzione illegale in
Area C. Per lo stesso motivo,  le FIO hanno anche notificato a Mostafa ‘Ali
Hammad di demolire il suo negozio di falegnameria.

Domenica  30  agosto  2020  Khaled  Mahmoud  Mohammed  Basheer  ha
adempiuto alla decisione del Comune israeliano di autodemolizione della
sua casa nel villaggio di Jabal al-Mokkaber, a sudest di Gerusalemme est
occupata, con il pretesto che non aveva la licenza edilizia.

Basheer ha affermato che 3 mesi fa ha costruito per suo figlio una casa di 50 m2

composta da una stanza, una cucina e un bagno. Basheer ha chiarito che due
settimane fa gli  impiegati  dell’amministrazione comunale israeliana, insieme al
ministero degli Interni, si sono presentati nella sua casa e gli hanno consegnato un
ordine di demolizione. Basheer ha aggiunto di essere stato obbligato a demolire lui
stesso la sua casa per evitare di pagare i costi di demolizione, stimati in 100.000
shekel [25.000 euro] al personale del Comune. Ha anche detto che nel 2014 i
funzionari del Comune hanno demolito la casa di suo figlio Mahmoud nel quartiere
di al-Sal’ah del villaggio di Jabal al-Mokkaber e gli hanno comminato una multa di
80.000 shekel [20.000 euro] con il pretesto che non aveva la licenza edilizia.

Lunedì 31 agosto 2020 ‘Odai e ‘Abed al-Salam al-Razem hanno adempiuto
alla decisione dell’amministrazione comunale israeliana ed hanno demolito
la propria casa nel quartiere di al-Ashqariyia nel villaggio di Beit Hanina, a
nord della Città Vecchia nella Gerusalemme est occupata, con il pretesto
che non avevano la licenza edilizia. ‘Abed al-Salam al-Razem ha detto che
la sua famiglia,  composta da 6 persone,  e quella  di  suo fratello,  di  3

persone, hanno vissuto per 8 anni nella loro casa di 65 m2. Ha spiegato che
5 anni fa il personale del Comune si è presentato nelle loro case ed ha
notificato  a  suo  fratello  di  demolirle,  oltre  a  una  multa  di  40.000  shekel
[10.000 euro] contro di loro. ‘Abed al-Salam ha aggiunto che durante gli
ultimi anni lui e suo fratello hanno atteso inutilmente di avere la licenza



edilizia. Ha anche detto che un mese fa il tribunale israeliano ha emesso
una ordinanza di demolizione definitiva delle loro case, e se non l’avessero
rispettata lo avrebbe fatto il personale del Comune e li avrebbe obbligati a
pagare i costi, stimati a 125.000 shekel [circa 30.000 euro].

Alle 6,30 circa di  martedì  1 settembre 2020 le FIO,  accompagnate da
veicoli da costruzione militari, sono entrati nel villaggio di Tuqu, a sudest di
Betlemme,  dove  hanno  ordinato  a  Mohammed  Fahed  Shawareeh  di
interrompere  i  lavori  per  la  costruzione  della  sua  casa  e  gli  hanno
confiscato materiali da costruzione. Il sindaco di Tuqu, Tayseer Abu Mefreh,
ha affermato che le FIO hanno requisito materiali dalla casa in costruzione
di Shawareeh. Ha aggiunto che una settimana fa, con il  pretesto della
mancanza di un permesso edilizio, a Shawareeh era stata consegnata una
ingiunzione di cessazione della costruzione.

Verso le 10 di mercoledì 2 settembre 2020 le FIO, insieme a veicoli da
costruzione militari e funzionari dell’Amministrazione Civile Israeliana, sono
entrate nella zona di al-Masafer a Yatta, a sud di Hebron. Le FIO si sono
schierate tra le case palestinesi mentre veicoli da costruzione demolivano
2 case in lamiera con il pretesto che non avevano la licenza edilizia.

Queste sono state le demolizioni:

Mahmoud ‘Isaa Rab’i: casa fatta con lamiera e mattoni, con 16 abitanti;

Mahmoud ‘Isaa Rab’i: baracche fatte di lamiera e mattoni, per il bestiame;

Fadel ‘Isaa Rab’i: casa fatta di lamiera e mattoni, con 15 abitanti.

Va rilevato che il  23 febbraio 2012 le autorità israeliane avevano consegnato
ingiunzioni di blocco delle costruzioni per le due case e la baracca.

Verso le 10 le FIO, accompagnate da veicoli da costruzione militari e da
funzionari dell’Amministrazione Civile Israeliana, sono entrate nel villaggio
di Beren nella zona orientale di Hebron. Le FIO si sono schierate tra le case
palestinesi mentre i veicoli militari da costruzione hanno demolito la stanza

di 40 m2 di Faraj Mohammed Ghaith, costruita di mattoni, con il pretesto
della mancanza di permesso edilizio.



Verso le 13 le FIO, accompagnate da veicoli da costruzione militari e da
funzionari dell’Amministrazione Civile Israeliana, sono entrate nel villaggio
di Deir Dibwan, a est di Ramallah. Le FIO hanno portato addetti israeliani
per  smantellare  e  confiscare  tre  tende  da  abitazione,  con  il  pretesto  che
erano senza permesso nell’Area C.

Le tende erano di:

Suliman Mostafa Ka’abnah:  smantellamento e confisca di  una tenda che ospitava
la sua famiglia, composta da 7 persone;

‘Oda  ‘Awwad  Ka’abnah:  smantellamento  e  confisca  di  una  tenda  che  ospitava  8
persone;

Suliman Salem Ka’abnah: smantellamento e confisca di una tenda che ospitava 8
persone.

Va rilevato che per due volte le FIO hanno demolito proprietà dei summenzionati
civili  e  senza  precedente  avviso,  notando  che  queste  proprietà  erano  state
demolite in precedenza, il 25 agosto 2020.

b. Violenza dei coloni israeliani

Verso le 2,30 di venerdì 28 agosto 2020 i coloni israeliani del gruppo “Price
Tag” [coloni estremisti particolarmente violenti, ndtr.] hanno attaccato la
zona meridionale del  villaggio di  Asira al-Qibliya,  a sudest di  Nablus.  I
coloni  hanno dato fuoco al  veicolo  di  Wael  Mousa ‘Asayrah ed hanno
vandalizzato i muri della sua casa, scrivendo slogan razzisti.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Israele non può più nascondere le
prove della sua occupazione
Zena Agha

3 agosto 2020 – Foreign Policy

Per più di 20 anni un’oscura legge USA ha tenuto nascoste le immagini satellitari
delle  attività  di  Israele  nei  territori  occupati.  In  seguito  a  un  brusco
capovolgimento, la tecnologia satellitare ora può essere utilizzata per difendere i
diritti umani dei palestinesi.

Negli ultimi 20 anni c’è stato un generale, e per lo più indiscusso, accordo in base
al quale le immagini satellitari dei territori israeliani, palestinesi e siriani occupati
da Israele rimanessero riservate. Ciò in seguito a una normativa USA del 1996,
nota come il Kyl-Bingaman Amendment [Emendamento Kyl-Bingaman] (KBA), che
ha limitato la qualità e la disponibilità di immagini satellitari ad alta risoluzione
fornite da imprese USA che riguardano Israele (e,  per implicita estensione, i
territori palestinesi e delle Alture del Golan occupati). Il risultato è che immagini
disponibili a tutti su piattaforme come Google Earth sono state deliberatamente
sgranate e sfuocate.

Il 25 giugno, in seguito a due anni di forti pressioni da parte delle istituzioni
accademiche  e  della  società  civile,  il  KBA,  composto  da  97  parole,  è  stato
inaspettatamente  modificato,  rendendo  legalmente  accessibili  e  facilmente
disponibili  a  tutti  immagini  satellitari  ad  alta  risoluzione.  La  notizia,  benché
positiva, solleva alcune domande: in primo luogo, quali sono stati gli effetti del
KBA? Secondo, dato che nei 24 anni da quando esso è stato approvato le immagini
satellitari sono migliorate in modo significativo sia come scala che definizione,
perché ci è voluto così tanto per questa modifica?

Il KBA è stato un sottoprodotto della fine della Guerra Fredda, quando l’industria
delle immagini satellitari era ancora agli inizi. Il presidente Bill Clinton cercò di
rimettere mano alla tecnologia utilizzata in precedenza per lo spionaggio a favore
di un suo uso commerciale più ampio. Si attivò anche per declassificare immagini
dei satelliti spia USA degli anni ‘60 e ’70.

http://zeitun.info/2020/08/06/israele-non-puo-piu-nascondere-le-prove-della-sua-occupazione/
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https://foreignpolicy.com/2020/08/03/israel-cant-hide-evidence-of-its-occupation-anymore/


La  combinazione  di  attività  commerciali  e  declassificazione  fece  suonare  un
campanello  d’  allarme  in  alcuni  ambienti.  Israele,  spinto  dalla  volontà  di
segretezza  della  Guerra  Fredda,  fece  pressione  sul  Congresso  per  una
regolamentazione  più  stringente,  che  portò  all’approvazione  del  KBA:  l’unica
censura del governo USA sulle immagini di qualunque parte del mondo.

La legge, messa in atto con il pretesto di proteggere la sicurezza nazionale di
Israele,  fu  in  effetti  più  che  altro  un  atto  di  censura.  Dopotutto,  immagini
satellitari  ad  alta  risoluzione  consentono  ai  ricercatori  di  comprendere,
identificare e documentare i cambiamenti del territorio. La National Oceanic and
Atmospheric  Administration  [Amministrazione  Nazionale  degli  Oceani  e
dell’Atmosfera]  (NOAA)  all’interno  del  Dipartimento  del  Commercio  USA  è
responsabile di mettere in pratica le norme riguardanti il rilevamento a distanza.
Dato che il KBA non specificava la definizione consentita, la norma venne fissata a
2 metri per pixel.

Al contrario, le immagini commerciali disponibili oggi sono più frequentemente
tra i 0,25 e i 0,6 metri per pixel. È la differenza tra vedere il contorno complessivo
di un grande edificio e poter vedere i  singoli  veicoli  parcheggiati  all’esterno.
Entro il limite di 2 metri è possibile identificare sostanziali cambiamenti nell’uso
del territorio (per esempio, gli  edifici di colonie delle dimensioni di una città
oppure la distruzione con i bulldozer di strutture palestinesi), ma cambiamenti
meno percettibili,  come la crescita di  un avamposto di  una colonia o piccole
installazioni militari,  sono più difficili  da individuare. Per 24 anni la legge ha
oscurato i dannosi effetti dell’occupazione israeliana nascondendoli letteralmente
alla vista.

La censura su Israele e i territori occupati ha avuto implicazioni negative dal
punto  di  vista  archeologico,  geografico  e  umanitario.  Presumibilmente  i  più
eclatanti sono stati gli effetti sul monitoraggio della pluridecennale occupazione
israeliana,  compresa la  documentazione della  demolizione di  case,  di  dispute
territoriali e della crescita delle colonie. Le immagini a bassa risoluzione hanno
impedito i tentativi di bloccare e verificare violazioni dei diritti umani, soprattutto
in zone difficili da raggiungere come la Striscia di Gaza, che è sotto assedio dal
2007.  Per esempio,  immagini  satellitari  ad alta risoluzione potrebbero essere
utilizzate da gruppi di ricercatori come “Forensic Architecture” [organizzazione di
architetti che monitora le violazioni dei diritti umani in Palestina e altrove, ndtr.],
per identificare il  punto esatto da cui  è stato sparato un colpo letale contro



manifestanti disarmati.

Benché la legge KBA si applicasse solo alle imprese USA, i maggiori attori sul
mercato globale – imprese come Maxar e Planet, e punti di accesso libero in rete
come Google e Bing – sono americani. Anche se negli anni 2010 imprese straniere
hanno iniziato a produrre immagini ad alta definizione, la predominanza USA ha
comportato che, in realtà, il KBA di fatto è stato applicato su scala globale.

Nonostante esempi di resistenza silenziosa nel corso degli anni al limite di due
metri da parte di giganti della tecnologia come Google Earth e Bing Maps, così
come richieste di cancellazione del KBA, ci sono stati fino a poco tempo fa pochi
tentativi di modifica. La censura sulle immagini satellitari di Israele e dei territori
occupati  è  diventata  una  di  quelle  eccezioni  apparentemente  immutabili  che
caratterizzano il conflitto israelo-palestinese.

Il KBA ha avuto anche un impatto negativo sulla ricerca scientifica. Le immagini
satellitari  sono  uno  strumento  fondamentale  di  controllo  e  monitoraggio,  e
immagini a bassa risoluzione non hanno il livello di dettaglio necessario per una
disciplina come l’archeologia per rilevare le modifiche a siti archeologici o scavi
da parte di ladri.  Allo stesso modo analisi  di  cambiamenti climatici  spesso si
basano su dati derivati da immagini satellitari,  che non sono state disponibili
nonostante i pericoli posti alla regione dai cambiamenti climatici.

Presi insieme questi effetti rappresentano una zona d’ombra deliberata creata dal
KBA,  che  ha  direttamente  impedito  l’insostituibile  lavoro  di  ricercatori,
accademici  e  operatori  per  i  diritti  umani.

Il KBA è stato generalmente vago, ma ha stabilito che le limitazioni sulle immagini
satellitari  su Israele si  applicassero solo finché le immagini satellitari  ad alta
definizione non fossero facili da ottenere da imprese non statunitensi. Se aziende
straniere  avessero  iniziato  a  rendere  pubbliche  immagini  più  dettagliate,  le
restrizioni  imposte  dal  KBA alla  risoluzione  [delle  immagini]  sarebbero  state
modificate  continuamente  nel  tempo  perché  corrispondessero  alla  qualità  di
quelle prodotte da imprese non statunitensi. Ma non è stato così.

Il problema è diventato evidente quando un certo numero di aziende non USA – a
cominciare dalla francese Airbus nel 2011 – si sono messe a produrre e a vendere
immagini satellitari ad alta risoluzione di Israele e dei territori occupati. Di fatto
lo stesso Israele fornisce immagini aeree gratuite ad alta risoluzione dei territori



che  controlla,  rendendo  nel  contempo  inutile  il  KBA  e  contraddicendo
l’affermazione secondo cui esso garantisse gli interessi della sicurezza nazionale
di Israele.

Questi  progressi  hanno  reso  anacronistico  e  obsoleto  il  KBA  per  quasi  un
decennio. E benché esso avrebbe dovuto essere periodicamente rinnovato, non c’è
stata alcuna revisione formale fino al 2017, con il risultato che la tecnologia ha
superato la politica e le imprese USA sono state svantaggiate.

Questa  contraddizione  sta  al  cuore  della  richiesta  di  annullare  il  KBA.  Gli
archeologi  dell’università  di  Oxford  che  hanno  identificato  questa  mancata
modifica, Michael Fradley e il defunto Andrea Zerbini, nel 2018 hanno pubblicato
un documento rivoluzionario chiedendo la sua modifica.

Le loro ricerche hanno esplicitamente dimostrato che esso è obsoleto, dato che
una serie di imprese non statunitensi hanno prodotto immagini che avrebbero
dovuto provocare la riforma e la ridefinizione dei limiti della legge.

Questi  dati  hanno portato  a  una pressione durata  due anni  sulla  NOAA,  sul
dipartimento  del  Commercio  e  sul  Congresso.  La  richiesta  era  semplice:
consentire alle imprese USA di produrre e distribuire immagini ad alta risoluzione
di Israele e dei territori palestinesi occupati oppure dichiarare superato il KBA.

Poi, improvvisamente, durante la riunione dell’Advisory Council of Commercial
Remote Sensing [Comitato Consultivo del Rilevamento Commerciale a Distanza]
alla fine di giugno, è stato annunciato che la NOAA aveva finalmente riconosciuto
che  da  parte  di  fonti  non  statunitensi  erano  disponibili  immagini  con  una
risoluzione maggiore ai due metri per pixel, fino ad una risoluzione massima di
0,4 metri per pixel, che sarebbe diventata il nuovo punto di riferimento per le
restrizioni;  quando  alla  fine  di  quest’anno  Airbus  lancerà  la  sua  nuova
generazione di satelliti, potrebbe essere richiesto alla NOAA di scendere fino a
0,3 metri.

Le implicazioni di questo cambiamento sono ad ampio raggio. Quella più evidente
è che le imprese tecnologiche USA saranno più competitive rispetto a quelle
straniere.  Da un punto di  vista scientifico,  la riforma darà come risultato un
significativo  miglioramento  delle  possibilità  di  monitorare  da  remoto  questa
regione fragile dal punto di vista ambientale. Riguardo ai mutamenti climatici, le
immagini  ad  alta  definizione  consentiranno  il  rilevamento  più  accurato  di



cambiamenti della vegetazione, delle condizioni delle coltivazioni, dell’ulteriore
diffusione  della  desertificazione  (un  impatto  fondamentale  del  cambiamento
climatico nella regione), mutamenti nella distribuzione delle acque, l’abuso di
fertilizzanti e le discariche inquinanti – modificazioni che sono notevolmente più
difficili da individuare e registrare con immagini satellitari a bassa risoluzione.
Per discipline come l’archeologia ciò contribuirà a identificare siti e monitorare i
danni.

Significativamente il cambiamento potenzia le associazioni per i diritti umani che
lavorano  per  rendere  responsabile  Israele  delle  sue  violazioni  del  diritto
internazionale, comprese le uccisioni illegali e la costruzione di colonie (che, in
base alla Quarta Convenzione di Ginevra, costituisce un crimine di guerra). Forse
è per questa ragione che la cancellazione del  KBA ha già provocato qualche
inquietudine  negli  ambienti  militari  israeliani.  Essa  ha  anche  ripercussioni
geopolitiche.  Le immagini  satellitari  delle zone di  confine di  Giordania,  Siria,
Libano ed Egitto sono state finora sia poco definite che scarsamente rilevate (con
molti operatori prudenti nel riprendere qualunque parte del territorio israeliano).
Il  cambiamento  legislativo  fornirà  immagini  non  censurate  di  quelle  zone  e
consentirà che vengano controllate e indagate, soprattutto riguardo a problemi
ambientali come lo sfruttamento idrico.

Infine, in prospettiva della giustizia storica e della responsabilizzazione, immagini
non  censurate  e  ad  alta  definizione  consentono  ai  palestinesi  di  elencare
accuratamente i resti dei villaggi e cittadine distrutti durante gli avvenimenti del
1948 e  successivi.  Il  potere  di  democratizzazione della  riforma consentirà  ai
palestinesi di utilizzare la tecnologia per riscoprire un passato cancellato e per
immaginare un futuro alternativo.

La riforma del KBA potrebbe aver vinto la battaglia sulla commercializzazione, ma
la  declassificazione  rimane  nel  complesso  una  battaglia  a  sé.  La  prossima
frontiera è garantire che vengano rese pubbliche al livello corretto di risoluzione
le immagini satellitari di Israele e dei territori occupati archiviate – infatti fu in
primo luogo un’immagine declassificata del reattore di Dimona (un’istallazione
nucleare  israeliana situata  nel  deserto  del  Negev)  sui  mezzi  di  informazione
israeliani che innescò la spinta che portò al KBA. La declassificazione di fotografie
della Palestina prese dall’aviazione britannica tra il 1944 e il 1948 ha già mostrato
gli  enormi cambiamenti  del  paesaggio da allora;  immagini  declassificate USA
dell’ultima metà del XX secolo potrebbero rivelare molto di più.



Il  ruolo  che possono giocare le  innovazioni  tecnologiche nella  protezione dei
diritti umani deve ancora essere definito. Che controllino la persecuzione degli
uiguri nei cosiddetti campi di rieducazione cinesi, la pulizia etnica dei rohingia e
di altre minoranze in Myanmar o gli attacchi con i droni da parte degli USA in
Somalia, le immagini satellitari sono state usate per molto tempo da gruppi di
difesa internazionali, ricercatori, giornalisti e comuni cittadini per documentare e
monitorare atrocità e crimini di guerra.

Lo stravolgimento del KBA dopo 24 anni ha messo tutti allo stesso livello e fornito
uno  strumento  fondamentale  a  quanti  lavorano  per  la  libertà,  la  giustizia  e
l’uguaglianza. Tuttavia di per sé il monitoraggio può arrivare solo fino a un certo
punto. Le immagini satellitari ad alta risoluzione rimangono un mezzo – non il
risultato finale  –  perché si  possa ottenere che i  responsabili  di  violazioni  ne
paghino le conseguenze.

Zena  Agha  è  una  giornalista  e  politologa  di  Al-Shabaka,  la  rete  politica
palestinese.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Gestire  l’occupazione  e
nascondere  i  crimini  di  guerra:
come  Israele  ha  trasformato  il
paesaggio in Palestina
Clothilde Mraffko

sabato 1 agosto 2020 – Middle East Eye

Vegetazione,  architettura,  strade,  muri…Il  progetto  sionista  ha  rimodellato  il
paesaggio in Israele e nei territori occupati, creando complessi intrecci in cui la
presenza  palestinese  è  nascosta,  quando  non  è  messa  sotto  sorveglianza  o
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rinchiusa

Per  il  viaggiatore  europeo  che  arriva  dall’aeroporto  di  Tel  Aviv  l’ingresso  a
Gerusalemme offre un panorama stranamente familiare. Poco prima che la città
santa scopra le sue prime colline, l’autostrada si snoda tra monti verdeggianti.
Qui gli alberi ricordano più le foreste europee che i paesaggi del vicino Libano.
Lungi dall’immagine biblica di uliveti, sono pini e cipressi a coprire i rilievi.

Ancor  prima  della  creazione  di  Israele  nel  1948  “gli  immigrati  sionisti  che
arrivarono  qui  dall’Europa,  in  particolare  da  quella  dell’est,  volevano  che  il
paesaggio  fosse  più  verde,  con  alberi,  che  assomigliasse  a  quello  che
conoscevano”,  ricorda  a  Middle  East  Eye  Noga  Kadman,  ricercatrice
indipendente, autrice del libro Erased from Space and Consciousness: Israel and
the Depopulated Palestinian Villages  of  1948 [Cancellati  dallo  spazio  e  dalla
consapevolezza: Israele e i villaggi palestinesi spopolati del 1948].

Allora molti  emigrarono con in testa un mito:  la Palestina è una terra senza
popolo per un popolo senza terra, gli ebrei. Solo che in realtà, all’inizio del 1948
circa 900.000 palestinesi vivevano all’interno delle frontiere di quello che sarebbe
diventato Israele.

Nell’immaginario dei nuovi arrivati ebrei sussisteva nonostante tutto l’“idea che il
paese fosse stato abbandonato per centinaia di anni,” continua Noga Kadman.
Quindi gli immigrati si misero a piantare a tutto spiano sul territorio, ricorrendo
principalmente a due specie di alberi: l’eucalipto e il pino di Aleppo, o pino di
Gerusalemme.

Importato dall’Australia l’eucalipto venne inizialmente piantato ovunque: serviva
a prosciugare le paludi e soprattutto cresceva molto in fretta. Ma, troppo avido di
acqua, non era effettivamente adatto alla Palestina.

Venne sostituito un po’ alla volta dal pino di Aleppo che, a differenza di quello che
farebbe pensare  il  suo  nome,  non è  neppure lui  una specie  locale.  Si  trova
piuttosto  nel  Mediterraneo  occidentale,  ad  esempio  nel  sud  della  Francia.
Anch’esso  cresce  rapidamente,  resiste  alla  siccità,  ma  al  contempo  è  più
vulnerabile agli incendi.

Il paesaggio si trasformò dunque un po’ alla volta, soggetto alle iniziative del
Fondo Nazionale Ebraico (FNE). L’agenzia, creata dall’inizio del XX secolo per



acquisire terre in Palestina per gli immigrati ebrei, dal 1948 venne incaricata di
occuparsi delle terre da cui erano stati cacciati i palestinesi, definite, in assenza
dei loro proprietari, proprietà dello Stato.

Attualmente il Fondo gestisce soprattutto le foreste in Israele e si vanta di aver
piantato “centinaia di milioni di alberi”, asserisce in sua difesa uno dei portavoce
del Fondo, Alon Brandt, in una lettera di risposta a Middle East Eye. Precisa che
l’organizzazione non ha piantato solo pini di Aleppo, ma anche ulivi, la specie
locale per eccellenza.

Ma alcune critiche fanno notare che le piantagioni del FNE non hanno creato dei
veri  ecosistemi.  Al  contrario,  dato  che  queste  specie  non  sono  abbastanza
diversificate, questi luoghi non hanno l’aspetto di vere foreste: i pini hanno reso il
suolo acido e gli  animali non abitano effettivamente in questi luoghi in cui il
sottobosco non ha messo radici.

“Prendere possesso della terra”

Ma il FNE non cerca solo di rinverdire la Palestina. “Piantare alberi era un modo
per prendere possesso della terra,” sostiene Noga Kadman. A tutt’oggi,  nelle
“località palestinesi in Israele, se non si vuole che le città si ingrandiscano con la
costruzione di nuove case, gli si piantano attorno dei boschi,” aggiunge.

Nel Negev, nel sud di Israele, le autorità israeliane hanno demolito addirittura un
intero villaggio per rimboschire il deserto. Lo scorso 12 febbraio la località di al-
Araqib è stata distrutta per la 175sima volta. Su appezzamenti di terra che gli
abitanti, beduini arabi israeliani discendenti dei palestinesi rimasti sulle loro terre
nel 1948, sostengono essere loro, nel 2006 il FNE ha iniziato a piantare alberi:
conta di crearvi con il tempo due boschi.

Gli alberi servono anche a nascondere le stigmate della nascita violenta di Israele:
“La priorità della politica di riforestazione portata avanti dal FNE è di nascondere
i  suoi  crimini  di  guerra  in  modo  che  Israele  sia  considerato  come  l’unica
democrazia del Medio Oriente,” denunciava nel 2005 il militante israeliano dei
diritti civili Uri Davis.

Tra il 1947 e il 1949, dai 750.000 agli 800.000 palestinesi vennero espulsi dalle
proprie  terre  dalle  milizie  sioniste,  cacciati  con  la  forza  o  in  fuga  dai
combattimenti per trovare rifugio nei Paesi confinanti. Nel maggio 1948 venne



creato lo Stato di Israele; per i palestinesi questa data infausta è commemorata
come la Nakba, la “catastrofe” in arabo.

Più di 400 villaggi vennero allora distrutti, ricorda Noga Kadman: “La metà di
questi  villaggi  sono sepolti  sotto cittadine israeliane o sono stati  inglobati  in
esse.”

Ma una parte di essi, secondo lei 68, si trovano oggi su terre appartenenti al FNE,
di cui “46 sono sepolti sotto un bosco.” Dal 1948 gli alberi vennero rapidamente
piantati sulle rovine delle case palestinesi; Israele sperava così di dissuadere i
rifugiati dal tentare di tornare e ricostruire le loro abitazioni.

Una politica proseguita nel 1967. Durante la guerra dei Sei Giorni le battaglie di
Latrun permisero agli israeliani di impossessarsi di tutta Gerusalemme. Spinsero
anche sulla via dell’esilio circa 10.000 palestinesi che vivevano in questa enclave,
all’epoca sotto controllo della Transgiordania, molto vicina alla città santa.

Oggi palestinesi e israeliani conoscono il luogo soprattutto perché è uno degli
spazi di svago più belli nei dintorni di Gerusalemme: 700 ettari con cascate, piste
ciclabili e tavoli per scampagnate all’ombra.

Solo che il parco Ayalon in realtà è stato costituito sulle rovine di due villaggi
palestinesi, Amwas e Yalu, totalmente rasi al suolo nel 1967, così come sulle terre
di un’altra località, Beit Nuba. Oggi non ne resta che un santuario e dei fichi
d’india che,  in Palestina,  servivano per delimitare i  terreni  delle famiglie.  Le
forme spinose con frutti rossi e gialli, che hanno paradossalmente dato il loro
nome agli israeliani (sabra [frutto dei fichi d’india in ebraico. Si riferisce agli
ebrei nati n Palestina, ndtr.]), costellano i sentieri del parco, come per ricordare
che una volta vi si trovavano dei villaggi palestinesi.

I generosi donatori canadesi che resero possibile la costituzione del parco Ayalon,
inaugurato dal FNE nel 1976, di questa tragica storia non ne sapevano niente.

Nel 1991 un servizio della televisione canadese rivelò al pubblico d’oltre Atlantico
che il parco non solo venne in parte costituito dall’altra parte della Linea verde, la
frontiera internazionalmente riconosciuta nel 1949 tra un futuro Stato palestinese
e Israele – quindi su territorio occupato -, ma che servì soprattutto a seppellire le
rovine di più di un migliaio di case distrutte. Il FNE fu costretto a scusarsi. Non
ha risposto alle domande di MEE su questo argomento.



Si dovrà attendere il  2006 e una decisione della giustizia israeliana perché i
visitatori potessero finalmente venire a conoscenza della tragica storia del luogo,
sintetizzata in ebraico su cartelli in legno. L’organizzazione israeliana “Zochrot”,
“Ricordi” in ebraico [associazione israeliana che si dedica a mantenere viva la
memoria dei villaggi palestinesi distrutti da Israele, ndtr.], ha intentato un’azione
legale contro il FNE per obbligarlo a non cancellare la memoria di Amwas e Yalu.

Una segregazione visibile

Se centinaia di villaggi palestinesi vennero rasi al suolo quando fu creato Israele,
le grandi città vennero preservate, ma depurate da ogni presenza araba. Così,
racconta lo storico israeliano Ilan Pappé nella sua opera “La pulizia etnica della
Palestina”, nel 1948, insieme al mercato, “uno dei più belli del suo genere”, 227
case furono demolite a Haifa e circa 500 altre abitazioni palestinesi furono ridotte
in polvere a Tiberiade, nel nord-est del Paese, a Jaffa e ancora a Gerusalemme
ovest.

Israele si costruì così su un principio: nessuna mescolanza tra ebrei israeliani e
quelli che vengono chiamati arabi israeliani, discendenti dei palestinesi rimasti
sulle loro terre nel 1948 e che vissero sotto amministrazione militare fino al 1966.

Salvo rare eccezioni, spesso nelle zone più povere, “su tutto il territorio si nota
una segregazione tra israeliani e palestinesi,” spiega a Middle East Eye  Efrat
Cohen-Bar, architetto dell’Ong israeliana per la difesa dei diritti umani “Bimkom”.
L’idea principale “è che non si voglia stare insieme, e questo vale per entrambe le
parti,” ritiene. A ognuno il suo quartiere, ognuno nella sua città.

Un  credo  ancora  più  evidente  in  Cisgiordania,  territorio  palestinese  sotto
occupazione israeliana dal 1967. Qui due mondi, i coloni israeliani e i palestinesi
sotto occupazione, si  incrociano ma non si  incontrano mai.  Una segregazione
iscritta, in modo molto più brutale, nel paesaggio.

Così, dall’uscita da Gerusalemme, lungo la strada di Betlemme, il simbolo più
evidente di questi paesaggi sotto occupazione compare da quando si supera il
primo tunnel: a volte fatto di blocchi di cemento, a volte di staccionate più alte dei
muri  antirumore  delle  autostrade  o  ancora  imponente  recinzione,  il  muro  di
separazione costruito da Israele negli anni 2000, giudicato illegale dalla Corte
Internazionale  di  Giustizia  chiude  l’orizzonte.  In  basso  le  case  palestinesi  si
distinguono appena.



Questa frontiera,  iscritta  nel  paesaggio,  incarna di  per  sé  sola  tutte  le  altre
strutture militari contro cui vanno a sbattere i palestinesi quando si avventurano
fuori dalle loro città e villaggi: blocchi stradali,  check point, torri di guardia,
barriere…

Al  contrario,  attraverso  un  ingegnoso  dedalo  di  tunnel,  strade  riservate  alle
vetture israeliane e ponti, i coloni israeliani passano da una colonia all’altra senza
mai  entrare  in  contatto  con  una  località  palestinese.  Uno stato  di  fatto  che
l’annessione  delle  colonie,  promessa  da  Israele  in  questi  ultimi  mesi  con
l’appoggio degli Stati Uniti, dovrebbe rafforzare. La segregazione non potrà che
essere più impressionante.

La  collocazione  stessa  delle  colonie  racconta  questa  storia  di  dominazione:
“Storicamente i villaggi palestinesi erano costruiti in base a dove si trovavano le
fonti d’acqua, quindi generalmente non sulla cima delle colline,” spiega Efran
Cohen-Bar.

“Ma praticamente tutte le colonie israeliane sono iniziate dalla cima. Anche un
modo per dire: noi possediamo questa terra, è nostra.” La cima delle colline,
meno fertile, è anche spesso il luogo più a disposizione per nuove costruzioni.

L’occupazione israeliana si sviluppa in modo strategico: il paesaggio cambia in
base all’evoluzione degli interessi israeliani.

“All’inizio era un tentativo di controllare il territorio, un po’ come se le colonie
fossero dei mezzi corrazzati e delle basi militari. Poi sono state piazzate in modo
da bloccare la creazione di uno spazio palestinese contiguo, distruggendo così la
possibilità di uno Stato,” precisa a Middle East Eye Eyal Weizman, fondatore di
“Forensic Architecture” [Architettura Forense], un’organizzazione che indaga le
violazioni dei diritti dell’uomo utilizzando, tra le altre cose, l’architettura.

Del resto la mappa dello Stato palestinese immaginato da Donald Trump nel
quadro del suo “piano di pace” è il risultato di questa strategia: vi si individua un
insieme di isolette palestinesi legate le une alle altre da tunnel e ponti, senza
omogeneità geografica.

Così in Cisgiordania il visitatore può identificare due mondi con un solo colpo
d’occhio: da una parte case palestinesi con i tetti piatti, sparse sul fianco della
collina,  sopra i  campi,  dall’altra le  colonie,  spesso un insieme di  edifici  tutti



uguali, identificabili per i loro tetti rossi, a punta, all’occidentale, e arroccati sulla
cima dei rilievi.

“In Israele non abbiamo bisogno di quel tipo di tetti, che servono per la neve,”
rileva Efran Cohen-Bar. “Ma non volevamo assomigliare a loro (ai palestinesi),
volevamo differenziarci.”

Per  parte  sua  Eyal  Weizman  sostiene  che  i  tetti  rossi  erano  obbligatori:
permettono all’esercito israeliano di individuare rapidamente dal cielo le colonie,
e quindi i luoghi da non bombardare.

Le  case  dei  coloni  israeliani  sono  disposte  in  cerchio  e  “si  affacciano  sul
paesaggio per sorvegliare, per ragioni militari e di sicurezza e per godere del
panorama”, spiega. “Da un lato gli israeliani non vogliono palestinesi sul posto,
hanno distrutto la loro cultura e vogliono che se ne vadano. Ma dall’altra leggono
gli elementi tradizionali del paesaggio, ad esempio gli uliveti e le case di pietra,
come rappresentazioni bibliche.”

Perché Israele, pur avendo modificato profondamente il paesaggio palestinese per
i suoi scopi strategici, continua a vendere ai turisti e ai suoi abitanti l’immagine di
una terra vergine, identica a quella dove gli ebrei vivevano ai tempi della Bibbia.

“Quando  fanno  pubblicità  (per  spingere  la  gente  a  sistemarsi  nelle  colonie)
dicono: ‘Venite a vivere nella natura, venite a vivere nel Paese della Bibbia’,”
evidenzia Eyal Weizman. Un paesaggio tuttavia plasmato da quelli che essi [gli
israeliani]  non  vogliono  vedere:  i  palestinesi.  È  un  paradosso,”  conclude
l’architetto.

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

Ex  presidenti  e  personalità
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latinoamericane chiedono sanzioni
contro l’apartheid israeliano
4 luglio 2020 – Monitor de Oriente

Oggi più di 320 personalità pubbliche, accademici, ex-presidenti e parlamentari di
tutta l’America latina hanno presentato una dichiarazione congiunta contro i piani
israeliani di annessione di grandi estensioni della Cisgiordania occupata.

Tra i firmatari ci sono il premio Nobel per la Pace argentino Adolfo Pérez Esquivel; i
musicisti brasiliani Chico Buarque e Caetano Veloso; gli ex-presidenti Luiz Inácio
Lula  da  Silva  e  Dilma  Rousseff  (Brasile),  Pepe  Mujica  (Uruguay),  Fernando  Lugo
(Paraguay), Rafael Correa (Ecuador) ed Ernesto Samper (Colombia); l’ex-ministro
degli Esteri del Brasile Celso Amorim; Paulo Sérgio Pinheiro, ex- segretario per i
Diritti Umani del Brasile ed attuale presidente della Commissione Arns per la Difesa
dei  Diritti  Umani.  Anche  più  di  60  deputati  brasiliani  di  vari  partiti  –  che
comprendono il  PSOL [Partito  Socialismo e  Libertà,  di  estrema sinistra],  il  PT
[Partito dei Lavoratori, di sinistra], il PCdoB [Partito Comunista del Brasile, estrema
sinistra] e il PDT [Partito Democratico Laburista, di centro sinistra] – hanno firmato
il documento.

La dichiarazione resa pubblica ieri al margine di una iniziativa della società civile
sudafricana e come parte di una risposta unitaria di Africa, Asia e America latina,
chiede sanzioni contro Israele e la ricostituzione del Comitato Speciale dell’ONU
contro l’apartheid per bloccare le politiche israeliane di colonizzazione.

“La crescente gravità delle  violazioni  da parte di  Israele e la  sua impunità ci
impongono  di  rispondere  all’appello  lanciato  dalla  grande  maggioranza  delle
organizzazioni della società civile palestinese…Appoggiamo la richiesta del popolo
palestinese che si ponga fine al commercio di armi e alla cooperazione militare e in
materia di sicurezza con Israele; che si annullino gli accordi di libero commercio
con questo Stato; che si proibisca il commercio con le illegali colonie israeliane;
che si chieda conto alle persone e ai soggetti che cooperano, complici di questo
regime  di  occupazione  e  di  apartheid.  Ci  impegniamo  a  lavorare,  nei  nostri
rispettivi contesti nazionali, per sostenere l’applicazione di queste misure,” dice la
dichiarazione.
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La campagna ha ottenuto anche le firme di decine di accademici brasiliani, tra cui
l’antropologo del  Museo Nazionale Eduardo Viveiros de Castro,  il  pluripremiato
scrittore  Milton  Hatoum  e  il  fumettista  Carlos  Latuff.  Altri  firmatari  sono  l’ex-
sindaco  di  São  Paulo  Fernando  Haddad;  Sônia  Guajajara,  dirigente  del
Coordinamento dei Popoli Indigeni del Brasile (APIB); Débora Silva del Movimento
delle  Madri  di  Maggio;  Guilherme  Boulos,  coordinatore  del  Movimento  dei
Lavoratori senza Casa (MTST); Douglas Belchior del Movimento Negro Uneafro;
João  Pedro  Stédile  del  Movimento  dei  Lavoratori  senza  Terra  (MST);  dirigenti
sindacali,  come Sérgio Nobre della Central Unificata dei Lavoratori  (CUT) e Carlos
Prates della CSP-Conlutas; Juliano Medeiros, presidente del Partito Socialismo e
Libertà  (PSOL);  José  Maria  de  Almeida,  presidente  del  Partito  Socialista  Unificato
dei Lavoratori (PSTU); Edmilson Costa, segretario generale del Partito Comunista
Brasiliano (PCB); Maria Carolina de Oliveira, segretaria dei Rapporti Internazionali
dell’ Unione Nazionale degli Studenti (UNE).

Firmando  il  documento  l’ex-primo  ministro  brasiliano  Celso  Amorim ha  affermato
che “l’annessione del territorio palestinese da parte di  Israele non solo è una
violazione  delle  leggi  internazionali  e  una  minaccia  per  la  pace,  ma  anche
un’aggressione  contro  gli  uomini  e  le  donne  che  hanno  lottato  contro  il
colonialismo  e  l’apartheid.  La  voce  del  Sud  deve  essere  ascoltata.”

Inoltre anche il movimento internazionale per il Boicottaggio, il Disinvestimento e
le Sanzioni (BDS) in America latina ha lanciato una campagna denominata “No
all’Annessione” (#NoALaaAnexación).

Il prossimo sabato attivisti sudafricani manifesteranno in rete contro i progetti di
annessione e l’apartheid israeliani. Tra le personalità pubbliche che parteciperanno
all’evento  ci  saranno  Omar  Barghouti,  fondatore  del  movimento  BDS;  Mandla
Mandela,  nipote  di  Nelson  Mandela;  Rajmohan  Gandhi,  nipote  del  Mahatma
Gandhi; l’attivista sudafricano Phakamile Hlubi Majola; l’ex ministro degli Esteri
brasiliano Celso Amorim; la deputata cilena Karol Cariola.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)



Il piano di annessione di Israele:
una  catastrofe  generata  da  una
catastrofe più grande
Azzam Tamimi

1 luglio 2020 – Middle East Eye

L’attuale crisi ha le sue radici negli accordi di Oslo, che hanno trasformato l’OLP
in un’entità palestinese collaborazionista

La catastrofe cui faccio riferimento nel titolo di questo articolo non è la Nakba del
1948, quando Israele venne creato su due terzi della Palestina, né la Naksa del
1967,  quando  i  sionisti  divorarono  il  rimanente  terzo  della  Palestina  (la
Cisgiordania  e  Gaza)  insieme  alla  penisola  del  Sinai  e  alle  Alture  del  Golan.

Sono invece gli accordi conclusi a Oslo, Norvegia, in seguito a negoziati segreti
tra l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) e Israele. La firma
degli accordi di Oslo tra le due parti sul prato della Casa Bianca nel settembre
1993 è stato il maggior successo sionista dalla creazione dell’entità sionista in
Palestina.

Mossa disastrosa

Perché è così? Gli accordi di Oslo furono il primo riconoscimento ufficiale della
legittimità dello Stato ebraico da parte di Israele.

L’OLP, che avrebbe dovuto guidare la lotta per la liberazione della Palestina – e
che era stata fondata prima che la Cisgiordania e Gaza diventassero territori
occupati – venne riconosciuta dagli Stati membri della Lega Araba come l’unico
legittimo rappresentante del popolo palestinese. Questa mossa disastrosa venne
fatta durante il summit di Rabat nel 1974.

L’implicazione immediata di questa decisione fu trasformare quello che era noto
come il conflitto arabo-israeliano in palestinese-israeliano. In pratica ciò significò
affidare le chiavi della questione palestinese al leader dell’OLP Yasser Arafat e ai
suoi sodali  all’interno del movimento Fatah, che dominava l’OLP, esimendo il
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mondo arabo nel suo complesso da ogni responsabilità riguardo alla Palestina e al
suo popolo. Da allora l’OLP ne fu responsabile.

La  dichiarazione  di  Rabat  arrivò  proprio  qualche  mese  dopo  una  decisione
dell’assemblea  non  eletta  dell’OLP,  il  Consiglio  Nazionale  Palestinese,  di
approvare quello che divenne noto come il  “Programma dei Dieci Punti”, che
preparò  la  strada  per  negoziare  un  accordo  pacifico  che  avrebbe  finito  per
riconoscere il diritto all’esistenza di Israele in cambio della fondazione di uno
Stato palestinese confinante.

Tuttavia  Israele  e  il  suo  principale  alleato  occidentale,  gli  Stati  Uniti,  non
mostrarono alcun reale interesse nel trattare con l’OLP, nonostante il desiderio di
quest’ultima, finché nel dicembre 1987 scoppiò la prima Intifada. Solo quando la
legittimità dell’OLP sembrò minacciata come mai prima – non solo dalla nascita di
Hamas, ma anche dalla crescente sensazione tra i palestinesi, sia localmente che
nella  diaspora,  che  l’organizzazione non parlasse  più  per  loro  né  agisse  per
raggiungere il loro sogno di liberazione e ritorno –, americani e israeliani decisero
di parlare con la dirigenza dell’OLP.

Reprimere l’Intifada

Sembrerebbe che fin dall’inizio gli israeliani e i loro alleati sapessero quello che
intendevano  ottenere.  È  molto  difficile  dire  lo  stesso  dei  loro  interlocutori
dell’OLP.

Gli israeliani avevano assolutamente bisogno di un partner palestinese per aiutarli
non solo a reprimere l’Intifada, ma anche ad aprire le porte della regione e del
mondo nel suo complesso per ottenere la legittimità della loro entità. Quello che
in sintesi  fecero gli  accordi di  Oslo fu di  trasformare l’OLP in un organismo
palestinese collaborazionista chiamato Autorità Nazionale Palestinese (ANP).

Concludendo gli accordi di Oslo con Israele, l’OLP ne riconobbe il diritto. Ciò non
avvenne in cambio del riconoscimento da parte di Israele del dramma del popolo
palestinese,  della  sua  spoliazione  ed  espulsione,  né  fu  in  cambio  del
riconoscimento del loro diritto a tornare alla loro patria, o del riconoscimento dei
crimini che erano stati perpetrati contro di loro.

È stato solo in cambio del riconoscimento dell’OLP come unico rappresentante
legittimo  del  popolo  palestinese.  Non  eletta  e  senza  dover  rendere  conto  a



nessuno, la dirigenza dell’OLP da allora poté fare per la causa quello che riteneva
“conveniente”.

Questo accordo catastrofico venne venduto come una grande vittoria. A molti
palestinesi venne fatto credere che prima o poi da lì sarebbe sorto uno Stato
palestinese, che avrebbe preparato la via per il loro ritorno a casa. La comunità
internazionale  giocò  un  ruolo  in  questo  inganno,  definendo  quello  che  stava
avvenendo  come  un  processo  che  avrebbe  portato  a  quella  che  divenne
generalmente  nota  come  una  “soluzione  dei  due  Stati”.

Tuttavia, settimana dopo settimana, mese dopo mese, anno dopo anno fin dal
1993, Israele è riuscito – con la collaborazione dell’ANP – a perpetuare la sua
occupazione a un costo molto basso per sé, confiscando nel contempo più terre,
costruendo più colonie  o  espandendo quelle  esistenti,  demolendo le  case dei
palestinesi, opprimendoli e perseguitandoli.

Sconfitte su sconfitte

Nel  frattempo la  causa palestinese ha continuato  a  incorrere  in  sconfitte  su
sconfitte a livello politico e diplomatico. Molte Nazioni, che in precedenza erano
filo-palestinesi, colsero l’occasione del riconoscimento di Israele da parte dell’OLP
per abbandonare le loro precedenti posizioni di critica o condanna di Israele per
la sua occupazione e oppressione dei palestinesi.

Molte  Nazioni,  compresi  Paesi  come  India  e  Cina,  svilupparono  rapporti  di
cooperazione commerciale, per la sicurezza e persino militare con Israele a spese
della causa palestinese. “Non possiamo essere più palestinesi dei palestinesi”, era
il pretesto per tali spostamenti radicali, non solo tra i Paesi dell’Asia Meridionale,
africani e alcuni latinoamericani, ma anche all’interno dello stesso mondo arabo.

Qualcuno ha persino sostenuto pubblicamente: come osano i palestinesi criticare
altri  per “aver normalizzato” le  relazioni  con Israele quando il  loro “unico e
legittimo  rappresentante”  collabora  in  tutto  e  per  tutto  con  le  autorità
dell’occupazione?

Ci fu un tempo in cui la maggior parte del mondo equiparava il  sionismo al
razzismo.  Quelli  che  sostennero  quella  posizione  lo  fecero  per  l’ammirevole
risolutezza dei palestinesi nella loro lotta contro questo Stato spudoratamente
razzista.  Per  molti  decenni  Israele  venne  paragonato  al  defunto  regime



dell’apartheid in Sudafrica, e a ragione. Tuttavia l’apartheid israeliano è riuscito
dove  ha  fallito  quello  sudafricano:  la  creazione  di  un’entità  indigena
collaborazionista.

È su quel successo che oggi Israele costruisce. La differenza tra dove ci troviamo
oggi  e  dove  ci  trovavamo  30  anni  fa  è  l’ANP,  la  cui  funzione  è  stata
principalmente contribuire al controllo delle masse palestinesi e bloccare ogni
minaccia  che  essi  potessero  rappresentare  per  le  autorità  dell’occupazione
israeliana.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Azzam Tamimi è accademico e attivista politico anglo-palestinese. Attualmente è il
direttore del canale Alhiwar [televisione satellitare in lingua araba con sede a
Londra, ndtr.] e suo capo redattore.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Comunicato Relatori speciali ONU
contro  l’annessione,l’apartheid  e
l’occupazione
Ginevra 16 giugno 2020

Comunicato Esperti Onu

L’annessione israeliana di parti della Cisgiordania palestinese violerebbe il diritto
internazionale – gli esperti dell’ONU chiedono alla comunità internazionale che ne
paghi le conseguenze.

GINEVRA (16 giugno 2020) – Oggi esperti dell’Onu hanno detto che l’accordo del
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nuovo governo di coalizione di Israele per annettere dopo il 1° luglio ampie zone
della Cisgiordania palestinese occupata violerebbe un principio fondamentale del
diritto  internazionale  e  deve  essere  contrastato  in  modo  efficace  dalla  comunità
internazionale. Quarantasette degli inviati indipendenti per le procedure speciali
nominati  dalla  Commissione  per  i  diritti  umani  hanno  rilasciato  la  seguente
dichiarazione:

“L’annessione  dei  territori  occupati  è  una  grave  violazione  della  Carta  delle
Nazioni  Unite  e  delle  Convenzioni  di  Ginevra  ed  è  contraria  alle  norme
fondamentali  più  volte  affermate  dal  Consiglio  di  Sicurezza  e  dall’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite, secondo cui l’acquisizione di territori con la guerra o
con la forza è inammissibile.

La comunità internazionale ha vietato l’annessione proprio perché incita a guerre,
devastazioni  economiche,  instabilità  politica,  sistematiche  violazioni  dei  diritti
umani e diffuse sofferenze.

I piani dichiarati da Israele per l’annessione estenderebbero la sovranità su gran
parte della Valle del Giordano e su tutti gli oltre 235 insediamenti israeliani illegali
in Cisgiordania. Ciò equivarrebbe a circa il 30% della Cisgiordania. L’annessione di
questo territorio è stata approvata dal Piano Americano di Pace per la Prosperità,
reso noto alla fine di gennaio 2020.

Le Nazioni Unite hanno dichiarato in molte occasioni che l’occupazione israeliana,
che risale a 53 anni fa, è fonte di gravissime violazioni dei diritti umani contro il
popolo  palestinese.  Queste  violazioni  includono  confisca  di  terre,  violenza  dei
coloni,  leggi  di  pianificazione  urbanistica  discriminatorie,  confisca  delle  risorse
naturali,  demolizione  delle  case,  trasferimento  forzato  della  popolazione,  uso
eccessivo della forza e tortura, sfruttamento del lavoro, violazioni estese dei diritti
alla privacy, restrizioni sui media e sulla libertà di espressione, prendere di mira le
donne  attiviste  e  i  giornalisti,  detenzione  di  minorenni,  avvelenamento  da
esposizione a rifiuti tossici, sfratti ed espulsioni forzate, deprivazione economica e
povertà  estrema,  detenzione  arbitraria,  mancanza  di  libertà  di  movimento,
insicurezza alimentare, applicazione discriminatoria delle leggi e imposizione di un
sistema a due livelli di diritti politici, legali, sociali, culturali ed economici diversi in
base all’etnia ed alla nazionalità. I difensori dei diritti umani palestinesi e israeliani,
che portano pacificamente l’attenzione dell’opinione pubblica su queste violazioni,
sono  calunniati,  criminalizzati  o  etichettati  come  terroristi.  Soprattutto,



l’occupazione  israeliana  ha  significato  la  negazione  del  diritto  all’
autodeterminazione  dei  palestinesi.

Dopo  l’annessione  queste  violazioni  dei  diritti  umani  non  farebbero  che
intensificarsi.  Ciò  che  rimarrebbe  della  Cisgiordania  sarebbe  un  Bantustan
palestinese, isole di territorio completamente scollegate, circondate da Israele e
senza alcun legame territoriale con il mondo esterno. Recentemente Israele ha
promesso che manterrà il controllo permanente della sicurezza tra il Mediterraneo
e il fiume Giordano. Quindi il giorno dopo l’annessione sarebbe la cristallizzazione
di una realtà già di per sé ingiusta: due popoli che vivono nello stesso spazio,
governati dallo stesso Stato, ma con diritti profondamente disuguali. Questa è la
visione di un’apartheid del XXI secolo.

Già  per  due  volte  in  precedenza  Israele  ha  annesso  territori  occupati  –
Gerusalemme Est nel 1980 e le Alture del Golan siriane nel 1981. In entrambe le
occasioni  il  Consiglio  di  sicurezza dell’ONU ha immediatamente condannato le
annessioni  come  illegali,  ma  non  ha  preso  alcuna  contromisura  significativa  per
opporsi  alle  azioni  di  Israele.

Allo stesso modo, il Consiglio di Sicurezza ha ripetutamente criticato le colonie
israeliane in quanto flagrante violazione del diritto internazionale. Tuttavia, la sfida
di  Israele  a  queste  risoluzioni  e  il  suo  continuo  rafforzamento  delle  colonie  è
rimasto  senza  risposta  da  parte  della  comunità  internazionale.

Questa  volta  deve  essere  diverso.  La  comunità  internazionale  ha  la  grave
responsabilità giuridica e politica di difendere un ordine internazionale basato su
regole, di opporsi alle violazioni dei diritti umani e dei principi fondamentali del
diritto  internazionale  e  di  dare  attuazione  alle  sue  numerose  risoluzioni  che
criticano la condotta da parte di Israele durante questa prolungata occupazione. In
particolare, gli Stati hanno il dovere di non riconoscere, aiutare o assistere un altro
Stato in qualsiasi forma di attività illegale, come l’annessione o la creazione di
insediamenti  civili  in territorio occupato. Le lezioni del passato sono chiare: le
critiche  senza  conseguenze  non  impediranno  l’annessione  né  porranno  fine
all’occupazione.

La  responsabilizzazione  e  la  fine  dell’impunità  devono  diventare  una  priorità
immediata per la comunità internazionale. Essa ha a sua disposizione un’ampia
gamma di misure di responsabilizzazione che sono state ampiamente applicate e



con successo dal Consiglio di Sicurezza dell’ONU in altre crisi internazionali negli
ultimi 60 anni. Le misure di responsabilizzazione che vengono selezionate devono
essere prese in piena conformità con il diritto internazionale, essere proporzionate,
efficaci, soggette a revisione periodica, coerenti con i diritti umani, umanitari e con
il  diritto  dei  rifugiati,  progettate  per  annullare  le  annessioni  e  por  fine
all’occupazione e al conflitto in modo giusto e duraturo. I palestinesi e gli israeliani
non meritano di meno.

Esprimiamo grande rammarico per il ruolo degli Stati Uniti d’America nel sostenere
e  incoraggiare  i  piani  illegali  di  Israele  per  l’ulteriore  annessione  dei  territori
occupati. Negli ultimi 75 anni in molte occasioni gli Stati Uniti hanno svolto un
ruolo  importante  nel  promuovere  i  diritti  umani  a  livello  mondiale.  In  questa
occasione dovrebbero opporsi decisamente all’imminente violazione di un principio
fondamentale del diritto internazionale, piuttosto che favorirne concretamente la
violazione”.

(*) Gli esperti:

Mr.  Michael  Lynk,  Special  Rapporteur  on the situation of  human rights  in  the
Palestinian  Territory  occupied  since  1967;  Ms.  Agnès  Callamard,  Special
Rapporteur on extrajudicial,  summary or arbitrary executions; Mr.  Ahmed Reid
(Chair), Ms. Dominique Day, Mr. Michal Balcerzak, Mr. Ricardo A. Sunga III, and Mr.
Sabelo Gumedze, Working Group of experts on people of African descent;Ms. Alena
Douhan,  Special  Rapporteur  on the negative impact  of  the unilateral  coercive
measures on the enjoyment of human rights; Ms Alice Cruz, Special Rapporteur on
the  elimination  of  discrimination  against  persons  affected  by  leprosy  and  their
family members, Ms. Anaïs Marin, Special Rapporteur on the situation of human
rights in Belarus; Mr. Aristide NONONSI, Independent Expert on the situation of
human rights in the Sudan; Mr. Alioune Tine,Independent Expert on the situation of
human rights in Mali; Mr. Balakrishnan Rajagopal, Special Rapporteur on adequate
housing as a component of the right to an adequate standard of living, and on the
right to non-discrimination in this context; Mr. Baskut Tuncak, Special Rapporteur
on human rights and hazardous substances and wastes; Ms. Catalina Devandas-
Aguilar, Special Rapporteur on the rights of persons with disabilities; Ms. Cecilia
Jimenez-Damary, Special rapporteur on the human rights of internally displaced
persons; Mr. Chris Kwaja (Chair), Ms. Jelena Aparac, Ms. Lilian Bobea, Mr. Saeed
Mokbil,Ms. Sorcha MacLeod, Working Group on the use of mercenaries as a means
of violating human rights and impeding the exercise of the right of peoples to self-
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determination; Ms. Claudia Mahler, Independent Expert on the enjoyment of all
human rights by older persons; Mr. Clément Nyaletsossi Voule, Special Rapporteur
on the right  to peaceful  assembly and association;  Mr.  Dainius Pūras,  Special
Rapporteur on the right to physical and mental health; Mr. David Kaye, Special
Rapporteur on the promotion and protection of the right to freedom of expression;
Mr. David R. Boyd, Special Rapporteur on human rights and the environment; Mr.
Diego García-Sayán, UN Special Rapporteur on the independence of judges and
lawyers; Ms. Dubravka Šimonovic, Special Rapporteur on violence against women,
its  causes and consequences;  (Chair)  Ms.  Elizabeth Broderick (Vice Chair)  Ms.
Melissa Upreti, Ms. Alda Facio, Ms. Ivana Radačić, Ms. Meskerem Geset Techane,
Working  Group  on  discrimination  against  women  and  girls;  Mr.  Fernand  de
Varennes,  Special  Rapporteur  on  minority  issues;  Ms.  Fionnuala  D.  Ní  Aoláin,
Special  Rapporteur  on  the  promotion  and  protection  of  human  rights  and
fundamental freedoms while countering terrorism; Mr. Githu Muigai (Chair), Ms.
Anita Ramasastry (Vice-chair), Mr. Dante Pesce, Ms. Elżbieta Karska, and Mr. Surya
Deva,  UN  Working  Group  on  Business  and  Human  Rights;  Ms.  Isha  Dyfan,
Independent Expert on the situation of human rights in Somalia; Mr. Joe Cannataci,
Special Rapporteur on the right to privacy; Mr. José Francisco Calí Tzay, Special
Rapporteur  on  the  rights  of  indigenous  peoples;Mr.  José  Antonio  Guevara
Bermúdez (Chair), Ms. Elina Steinerte (Vice-Chair), Ms. Leigh Toomey (Vice-Chair),
Mr.  Seong-Phil  Hong,  and  Mr.  Sètondji  Adjovi,  Working  Group  on  Arbitrary
Detention; Ms. Karima Bennoune, Special Rapporteur in the field of cultural rights;
Ms. Kombou Boly Barry, Special Rapporteur on the right to education; Mr. Léo
Heller,Special  Rapporteur  on  the  human  rights  to  water  and  sanitation;  Mr.
Livingstone Sewanyana, Independent Expert on the promotion of a democratic and
equitable international order; Ms. Mama Fatima Singhateh, Special Rapporteur on
sale and sexual exploitation of children; Ms Maria Grazia Giammarinaro, Special
Rapporteur  on  trafficking  in  persons,  especially  women  and  children;  Ms.  Mary
Lawlor, Special Rapporteur on the situation of human rights defenders; Mr. Michael
Fakhri, Special Rapporteur on the right to food; Mr. Nils Melzer, Special Rapporteur
on torture and other cruel, inhuman or degrading treatment or punishment; Mr.
Obiora  C.  Okafor,  Independent  Expert  on  human  rights  and  international
solidarity,Mr.  Olivier  De Schutter,  Special  Rapporteur  on extreme poverty  and
human rights; Mr. Saad Alfarargi, Special Rapporteur on the right to development;
Ms. E. Tendayi Achiume, Special Rapporteur on Contemporary Forms of Racism;
Mr.  Thomas Andrews.  Special  Rapporteur  on the situation of  human rights  in
Myanmar; Mr. Tomás Ojea Quintana, Special Rapporteur on the situation of human
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rights in the Democratic People’s Republic of Korea; Mr. Tomoya Obokata, Special
Rapporteur  on  contemporary  forms  of  slavery,  including  its  causes  and
consequences;  Mr.  Victor  Madrigal-Borloz,  Independent  Expert  on  protection
against  violence  and  discrimination  based  on  sexual  orientation  and  gender
identity; Ms. Yuefen LI, Independent Expert on the effects of foreign debt and other
related  international  financial  obligations  of  States  on  the  full  enjoyment  of  all
human rights, particularly economic, social and cultural rights; Mr. Yao Agbetse,
Independent Expert on the situation of human rights in Central African Republic

Gli osservatoti speciali fanno parte di quelle che sono note come le Procedure
Speciali  della Commissione per i  Diritti  Umani.  Procedure Speciali,  l’ente più
grande di esperti indipendenti nel sistema dell’ONU per i Diritti Umani, è il nome
complessivo del sistema di accertamento dei fatti e dei meccanismi di controllo
che si occupano sia della situazione di Paesi specifici sia di questioni tematiche in
ogni  parte  del  mondo.  Gli  esperti  delle  Procedure Speciali  lavorano su  base
volontaria: non fanno parte del personale dell’ONU e non ricevono uno stipendio
per il loro lavoro. Non dipendono da nessun governo o organizzazione e prestano
servizio nell’ambito delle loro competenze individuali.

(Traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Il  piano di  annessione  israeliano
pregiudicherà  la  normalizzazione
arabo-israeliana?
Yousef Alhelou
17 giugno 2020 – Middle East Monitor

La  posizione  adottata  dagli  Stati  Arabi  sul  piano  israeliano  di
annettere  dal  prossimo  mese  aree  della  Cisgiordania  occupata,
compresa la Valle del Giordano, può essere scomposta in linea di
massima in tre orientamenti: i Paesi come Arabia Saudita, Emirati
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Arabi Uniti, Oman, Bahrain, Qatar, Marocco ed Egitto offrono un
esplicito sostegno all’  “accordo del secolo” degli  Stati  Uniti,  che
comprende l’annessione e lo scambio di territori; alcuni Paesi, come
Palestina, Giordania, Algeria, Iraq e Tunisia respingono totalmente
il piano; e altri hanno delle riserve e non hanno espresso un parere
in un senso o nell’altro.

L’annessione implica il controllo della terra e il trasferimento degli
attuali  abitanti.  In Palestina, si  tratta di una continuazione della
pulizia  etnica  israeliana  dei  territori  iniziata  nel  1948  che  non
sarebbe nemmeno all’ordine del giorno senza il sostegno degli Stati
Uniti.  L’attuale  amministrazione  di  Washington  guidata  dal
presidente Donald Trump ha già riconosciuto Gerusalemme come
capitale di Israele, ha spostato l’ambasciata americana da Tel Aviv
alla  Città  Santa  e  ha  affermato  che  gli  insediamenti  israeliani
costruiti  sulla terra palestinese “non necessariamente” sarebbero
illegali. Ha anche bloccato tutti gli aiuti statunitensi ai palestinesi.

Tuttavia, con una mossa insolita, l’ambasciatore degli Emirati Arabi
Uniti a Washington, Yousef Al-Otaiba, ha scritto un commento su
Yedioth  Ahronoth,  il  più  diffuso  quotidiano  in  lingua  ebraica  d’
Israele. “Annessione o Normalizzazione” si rivolge principalmente
all’ala destra israeliana e invia un velato avvertimento ai funzionari
e all’opinione pubblica in generale. Ha anche twittato un video in
inglese  per  enfatizzare  il  suo messaggio.  Al-Otaiba ha messo in
guardia contro la prospettiva dell’annessione e ha menzionato le sue
probabili  conseguenze.  L’ambasciatore  desidera  proteggere  la
normalizzazione formale dei legami con Israele, legami diplomatici,
economici, culturali e sulla sicurezza.

Mentre i critici affermano che il suo messaggio è più un consiglio
amichevole  che  un  avvertimento  formale,  altri  credono  che  Al-
Otaiba stia cercando di salvare la faccia dopo che gli Emirati Arabi
Uniti si sono viste respinte due diverse spedizioni di aiuti medici per
i  palestinesi  perché non si  sarebbero coordinati  in  anticipo  con
l’Autorità  Nazionale  Palestinese.  Inoltre,  gli  Emirati  Arabi  Uniti
ospitano  anche  l’ex  funzionario  di  Fatah  Mohammed  Dahlan,
espulso dal movimento da Mahmoud Abbas. Tuttavia, gli  Emirati



Arabi  Uniti  rimangono  un  grande  sostenitore  dell’Agenzia  delle
Nazioni Unite per il soccorso e l’occupazione (UNRWA) che fornisce
i beni di prima necessità a milioni di rifugiati palestinesi.

È chiaro che qualsiasi instabilità che facesse seguito all’annessione
potrebbe  ravvivare  nella  coscienza  araba  lo  spirito  della  lotta
armata in tutta la regione. Se esplodesse, in aperta solidarietà con i
palestinesi  oppressi,  la  rabbia  popolare,  potrebbe  anche
danneggiare i rapporti diplomatici in fase di sviluppo, mettendo a
repentaglio la piena e pubblica normalizzazione dei legami tra gli
Stati arabi e Israele.

L’Iran e i suoi alleati nello Yemen, nel Libano meridionale e a Gaza
non possono essere ignorati, poiché Teheran è il nemico comune di
Israele  e  di  alcuni  Stati  musulmani  sunniti .  Qualsiasi
destabilizzazione dello status quo in Cisgiordania o Gerusalemme
potrebbe  incoraggiare  la  mobilitazione  di  gruppi  filo-iraniani  e
attacchi  contro  obiettivi  nel  Golfo.  La  Turchia,  nel  frattempo,
potrebbe sostituire il sostegno arabo alla legittima causa palestinese
e  fornire  sostegno  finanziario  a  coloro  che  vivono  sotto
l’occupazione militare di Israele. Inoltre, le industrie petrolifere e
del  turismo potrebbero  soffrirne  se,  ad  esempio,  gli  Houthi  filo
iraniani cercassero di vendicarsi contro la coalizione araba guidata
dai sauditi che combattono nello Yemen e sostengono i palestinesi e
i loro diritti. Hamas e altri gruppi di resistenza palestinese hanno
anche avvertito  delle  gravi  conseguenze se l’annessione dovesse
procedere. Tutte le opzioni, a quanto pare, sono sul tavolo.

Quando a gennaio Trump ha annunciato i dettagli del suo “piano di
pace”,  gli  ambasciatori  degli  Emirati  Arabi  Uniti,  del  Bahrain  e
dell’Oman si trovavano alla Casa Bianca in piedi accanto al Primo
Ministro israeliano Benjamin Netanyahu . Trump li ha ringraziati
per il loro supporto. Nessun funzionario palestinese era presente.
L'”accordo” è stato una pugnalata alle spalle; un piano pro-Israele;
un  matrimonio  forzato  della  “sposa”  israeliana  con  un  “sposo”
palestinese riluttante. Gli stati arabi intenzionati a normalizzare i
legami  con  Israele  hanno  bisogno  di  pace  e  coesistenza  tra
palestinesi  e  israeliani,  per  porre  fine  alla  loro  imbarazzante



diplomazia sotto copertura e consentire loro di avere un rapporto
economico aperto con lo Stato occupante.

Sorprendentemente,  gli  unici  due Paesi  arabi  che hanno firmato
trattati di pace con Israele – Egitto e Giordania, rispettivamente nel
1979 e nel 1994 – non hanno partecipato alla cerimonia della Casa
Bianca. Entrambi hanno intense relazioni con l’Autorità Nazionale
Palestinese e condividono più o meno la stessa visione su come
porre fine al  conflitto Israele-Palestina:  piena normalizzazione in
cambio  della  fine  dell’occupazione  militare  israeliana  in
Cisgiordania, Striscia di Gaza e Gerusalemme, e un ritorno ai confini
del 1967. Questa è la base dell’iniziativa di pace araba approvata
dalla Lega araba nel 2002 al suo vertice di Beirut.

Gli  accordi  di  Oslo  firmati  nel  1993  dovevano  portare  alla
costituzione di uno Stato palestinese entro cinque anni. Quasi tre
decenni dopo centinaia di migliaia di coloni ebrei vivono in enormi
blocchi di insediamenti costruiti da Israele nonostante gli Accordi.
Ancora altri territori palestinesi sono stati rubati per costruire il
muro  dell’apartheid  lungo  708  chilometri  che  si  snoda  lungo  il
confine  della  Cisgiordania  [in  prevalenza  il  muro  si  trova  nel
territorio cisgiordano, n.d.tr.];  ci  sono più di 600 posti di blocco
militari fissi e mobili; e le comunità palestinesi sono state isolate,
creando  bantustan  separati.  Inoltre,  le  case  e  gli  altri  edifici
palestinesi  vengono  regolarmente  demoliti  dagli  israeliani  e  i
palestinesi nativi di Gerusalemme si vedono revocare i loro permessi
di residenza mentre la giudaizzazione della Città Santa continua.
Sotto i governi consecutivi di estrema destra di Netanyahu, la più
estremista della storia di Israele, Israele ha fatto fuori la cosiddetta
“soluzione a due Stati”.

La Giordania ha respinto il piano di annessione perché la valle del
Giordano occupata si estende lungo il confine del Regno Hascemita
[la dinastia hashemita, fondata nel 1916, dominò prima nel Ḥigiāz
(regione comprendente La Mecca e Medina) in Arabia, poi in Iraq e
Transgiordania, e infine nel Regno hashemita di Giordania, n.d.tr.]
L’area  costituisce  circa  il  30%  della  Cisgiordania,  con  una
popolazione di circa 65.000 palestinesi e 11.000 coloni illegali. In



realtà, Israele ha quasi il controllo totale di quello che è già di fatto
un territorio annesso.

Tutto ciò suggerisce che l’avvertimento di Al-Otaiba potrebbe essere
ascoltato, perché Netanyahu non vorrà perdere alleati nel mondo
arabo,  non  ultimi  nuovi  amici  come  il  Sudan,  nel  caso  che  la
situazione si dovesse deteriorare nei territori palestinesi occupati. Il
leader  israeliano  è  il  più  consapevole  di  tutti  del  fatto  che  il
presidente dell’ANP Abbas ha annunciato il  mese scorso che sta
ponendo fine a tutti gli accordi con Israele e gli Stati Uniti, inclusa
la cooperazione in materia di sicurezza con le forze di occupazione.

È vero che la causa palestinese è diventata un grattacapo per alcuni
regimi  arabi,  in  particolare  nel  Golfo,  ma per  altri  è  ancora  la
“questione centrale” che unisce tutti gli arabi e i musulmani. Senza
una giusta soluzione in Palestina, non ci sarà mai stabilità in Medio
Oriente. Sebbene l’ANP sotto Abbas sia accusata di aver aperto per
prima le porte alla normalizzazione, i palestinesi insistono sul fatto
che i legami con Israele non devono procedere a spese del popolo
palestinese  che  ha  lottato  per  decenni  per  la  l ibertà  e
l’autodeterminazione  .

Israele ha investito molto nella normalizzazione dei legami con gli
Stati del Golfo. Sono stati fatti molti incontri reciproci segreti e sono
state utilizzate molte applicazioni di social media per colmare le
lacune culturali e politiche esistenti, nell’incoraggiare gli arabi del
Golfo a rivoltarsi contro i palestinesi demonizzandoli come ostacolo
alla pace con Israele.

Al momento, tuttavia, tutto ciò che conta per Netanyahu è la luce
verde di Trump. È stato in grado di mettere insieme un governo di
“unità” che condivide il potere e rimanere al potere significa tutto
per lui. L’annessione faceva parte della sua campagna elettorale ed
è tempo di adempiere al suo impegno. Le posizioni palestinesi e
arabe non gli interessano molto, ma è un politico esperto e scaltro,
che prenderà in considerazione i pro e i contro con attenzione.

Il  velato avvertimento del capo ambasciatore degli Emirati Arabi



Uniti  a  Washington,  Al-Otaiba,  sarà  sufficiente  per  fermare  o
ritardare  il  piano  di  annessione?  O  Israele  andrà  avanti  a
prescindere e quindi pregiudicherà la normalizzazione con gli Stati
arabi che temono disordini popolari nei loro paesi? Solo il tempo lo
dirà, ma ci sono rischi per tutti i soggetti coinvolti, in particolare per
i palestinesi, indipendentemente dal modo in cui si guardi la cosa.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

(traduzione dall’inglese di Aldo lotta)

In Palestina più di 100 violazioni
da  parte  di  Israele  in  una
settimana
29 maggio 2020 – Middle East Monitor

Il  Centro Palestinese per i  Diritti  Umani (PCHR) ha documentato più di  100
violazioni  del  diritto  internazionale sui  diritti  umani  perpetrate dalle  forze di
occupazione e dai coloni israeliani un una sola settimana nei Territori Palestinesi
Occupati (TPO).

Secondo  un  rapporto  del  PCHR  pubblicato  ieri,  è  stato  registrato
complessivamente un totale di 106 violazioni di diritti umani da parte di Israele;
tuttavia le restrizioni imposte dallo stato di emergenza hanno limitato la capacità
della ONG di monitorare tutti gli incidenti nei TPO.

“Questa settimana, segnata dalla festa musulmana di Eid al-Fitr, che celebra la
fine del mese di Ramadan, non è stata diversa, essendo continuati gli attacchi
delle  forze israeliane;  inoltre i  coloni  hanno sparato,  ferendoli,  ad agricoltori
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palestinesi, hanno incendiato terreni e attaccato case”, ha dichiarato la ONG per i
diritti umani.

Come segnalato dal PCHR, le forze israeliane hanno ucciso illegalmente cinque
civili  palestinesi,  compreso  un  bambino  che  non  costituiva  una  minaccia
imminente  per  la  vita,  usando  proiettili  veri  durante  le  incursioni  militari
israeliane a Ramallah e Tuba.

Inoltre  Israele  ha  continuato  ad  ampliare  le  colonie  illegali  e  le  relative
infrastrutture nella Cisgiordania occupata, compreso lo smantellamento di una
roulotte e la demolizione di una casa ancora in costruzione nella zona centrale
della Valle del Giordano, in quanto non disponeva del permesso necessario da
parte delle autorità di occupazione israeliane.

Questi permessi sono quasi impossibili da ottenere da parte dei palestinesi. Si
dice che tre palestinesi siano stati costretti a demolire essi stessi le proprie case.

Il PCHR ha dichiarato che le estese demolizioni hanno comportato anche l’uso di
bulldozer nel sito archeologico di Sebastia e il furto di pietre antiche nei dintorni.

Attualmente  vi  sono  circa  650.000  coloni  ebrei  che  vivono  nel  territorio
palestinese occupato, compresa Gerusalemme est. Tutte le colonie israeliane sono
illegali  in  base  al  diritto  internazionale.  La  Quarta  Convenzione  di  Ginevra
proibisce ad una potenza occupante di trasferire la propria popolazione sulla terra
occupata.

(Traduzione dallo spagnolo di Cristiana Cavagna)

La  Procuratrice  della  CPI  ha
sferrato un colpo contro i tentativi
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di  pressione  di  Israele,
dichiarando  la  propria
giurisdizione  sullo  Stato  di
Palestina
Redazione di Palestine Chronicle

1 maggio 2020 – Palestine Chronicle

Giovedì  30  aprile  la  procuratrice  generale  della  Corte  Penale
Internazionale (CPI) Fatou Bensouda ha ribadito che la Palestina è
uno Stato, e quindi la CPI può esercitare la propria giurisdizione per
procedere contro presunti crimini di guerra ivi commessi.

La dichiarazione è stata una ferma risposta ai fortissimi tentativi di
pressione da parte di Israele e dei suoi sostenitori, in particolare la
Germania, per delegittimare l’intero processo.

Il  documento  di  60  pagine  si  intitola:  “Una  risposta  alle
‘Osservazioni degli  Amici Curiae  [figura giuridica che definisce i
soggetti che collaborano con la Corte a titolo di amici, ndtr.], dei
legali rappresentanti delle vittime e degli Stati’.”

Il documento afferma infatti: “Una volta che uno Stato ratifica lo
Statuto,  la  Corte  è  automaticamente  competente  ad  esercitare
giurisdizione riguardo ai crimini previsti dall’articolo 5 commessi
sul  suo  territorio,”  senza  alcun  ulteriore  “giudizio  separato”  da
parte degli organi della Corte riguardo alla statualità dello Stato
membro.”

Il documento inoltre asserisce: “La possibilità di creare la Palestina
come Stato  –  e  l’esercizio  del  diritto  all’autodeterminazione  del
popolo palestinese – è stata impedita dall’espansione delle colonie e
dalla  costruzione  della  barriera  (di  separazione)  e  dal  relativo
regime in Cisgiordania, compresa Gerusalemme est, fatti che sono
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stati ritenuti costituire una violazione del diritto internazionale.”

La  camera  istruttoria  preliminare  della  CPI  deciderà  ora  come
procedere con l’inchiesta.

Il  dott.  Triestino  Mariniello,  membro  dell’ufficio  legale  che
rappresenta  le  vittime  di  Gaza  presso  la  CPI,  ha  dichiarato  a
Palestine Chronicle: “La Procuratrice ha esposto argomentazioni del
tutto convincenti ed ha preso correttamente in considerazione le
istanze tese a persuadere la Corte a non procedere.”

Mariniello  ha  anche  detto  al  Chronicle  che,  nonostante  le
“osservazioni di Bensouda fossero inoppugnabili”, la sua decisione
di  far  intervenire  la  camera istruttoria  preliminare non era una
procedura legalmente vincolante e “ha solo causato inutili ritardi.”

“Dal  momento che la  Palestina ha presentato una denuncia alla
Corte, la CPI aveva il potere di avviare un’inchiesta senza chiedere
che la camera istruttoria preliminare si esprimesse sulla questione
[della competenza della CPI in materia, ndtr.]”, ha detto.

“Le vittime che noi rappresentiamo sono preoccupate riguardo ad
ulteriori rinvii e anche relativamente al cosiddetto ‘limitato ambito
di  indagine’,  che  è  di  fatto  un’esclusione  dei  crimini  commessi
contro civili palestinesi dal 2015 in poi.”

(traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


